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Il tempo e lo spazio, ipotetici
cardini della nostra realtà fisica e psichica, se non intesi come
originariamente defluiti dalla somma Mente Divina, finiscono per
sfaldarsi come bioccoli di neve alla prima folata di vento. Allora
essi fanno subito ritorno al loro nulla eterno.


 
 



L’Universo, nei loro confronti,
si dimostra enigmatico, oltre che instabile e volubile. Alcune
volte sembra che li comprenda e li sovrasti al tempo stesso; altre
volte invece si direbbe che si svolga in essi e ne faccia
effettivamente parte; altre ancora, infine, pare che li fonda in un
connubio indissolubile e si immedesimi con loro. Per tale motivo,
esso si presenta come il più imperscrutabile dei misteri.


 
 



L’Uomo, nella sua essenza
polivalente, nella sua complessa natura biopsichica, nella sua
vastissima e profonda spiritualità, nell’intrinseco ed estrinseco
significato del suo esistere e divenire, nonché nel­l’esatta
determinazione del suo fine ultimo, si presenta come l’essere
destinato a dominare vittorioso sull’intero universo ed è cosciente
di tale sua privilegiata destinazione.


 
 



Il Genio, l’essere umano
investito di straordinari poteri, si presenta come la luce preziosa
che può irraggiare il mondo di verità assoluta ed eterna. Egli, con
la sua illuminante opera essenzialmente artistica e speculativa che
in sé realizza mediante una effettiva spersonalizzazione, penetra
gli inaccessibili segreti della natura e gli occulti principi che
l’attivano, avviando in tal modo nella società ogni progresso di
innovazione culturale e scientifica.


 
 



Dio, l’Essere per eccellenza che
è scaturito dalla logica pura e ci ha permesso di concepirlo come
indispensabile sostegno di tutta la nostra reale ed irreale
esistenza, sconfina oltre ogni umana immaginazione e si cela nella
nostra incapacità di percepirlo. Egli esiste per far essere
l’universo e ogni altra cosa ad esso appartenente. Perciò ne attiva
quelle leggi atte ad imprimere nelle varie creature viventi gli
impulsi ad esistere e a manifestarsi, secondo i propri attributi e
le proprie specifiche prerogative.


 
 



In ultima analisi, ne consegue
che sopra gli animali e le piante regna il sapiente Uomo; sopra
l’u­mana specie si eleva il prodigioso Genio; sopra tutti e tutto
domina incontrastato l’onnipotente Dio. Ma siccome l’universo non è
altro che la sua concreta estrinsecazione, ne consegue che il
Genio, indagandolo e cogliendone i momenti più sublimi e
significativi, diventa l'intermediario esclusivo tra Dio e l'Uomo,
tra la natura e la scienza, tra l'essere e il divenire.
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Penso: che cosa? Non lo so. Probabilmente, non niente. Comunque,
vorrei saperlo, se mi è possibile! Nel frattempo, mi sento così
annoiato e confuso, che quasi non riesco a discernere tutto quanto
è preda del mio pensiero. Sì, è abitudine della mente pensare di
continuo; in alternativa, si dedica a cullarsi in amene
fantasticherie. Certe volte, inavvertitamente, essa sguinzaglia i
suoi pensieri sulle tracce di spazi senza confini e di sentieri
senza mete. A quel punto, la mia mente si mette a precipitare,
coinvolgendo nella sua caduta l’intera realtà che la sostiene.
Inoltre, la sua stessa identità si ritrova a fronteggiare dei
ragionamenti che mi appaiono molto involuti. Per cui, facendola
apparire dubbia, essi vorrebbero perfino forzarla a non
riconoscersi più in ciò che ha sempre creduto di essere.



  

    
Dentro di me avverto un arcano impulso che, a ogni costo,
vorrebbe reprimermi il pensiero nella mente, vorrebbe non farlo
essere almeno per qualche istante. A ogni modo, con tale suo
proposito, esso ugualmente non intende prefiggersi uno scopo ben
chiaro e preciso! Perciò sono indotto a dubitare anche della mia
stessa esistenza, se considero il fatto che la morte giammai
potrebbe costringermi a uno stato biopsichico differente da quello
che mi sta tiranneggiando in questo momento. Infatti, ora esso mi
fa assomigliare ad un essere che è privo totalmente di ogni essenza
vitale, poiché non ho mai avvertito dentro di me un abbandono del
genere, da parte di tutte le mie forze fisiche e intellettuali. In
verità, giammai sono andato incontro ad uno sfascio di pensieri e
ad un crollo di idee, come quelli che mi stanno succedendo
attualmente. L'una e l'altra condizione, se ci rifletto bene, si
presentano in me di proporzioni tanto vaste, da privarmi di ogni
orientamento spa­ziale e temporale. All’improvviso, mi sono visto
inabissare in un nulla angusto e sconfinato in pari tem­po. Per cui
non oserei mai affidargli anche un attimo della mia esistenza,
tenuto conto delle catastrofiche prospettive che a mano a mano vi
si vanno delineando.
  



  

    
Volendo essere obiettivo, chi o che cosa potrebbe darmi la
matematica certezza che la mia esistenza è effettivamente quella di
un essere ancora vivente e non quella di un essere che è stato per
sempre privato della propria vita? Ma potrebbe mai convincermi
della mia ipotetica morte il fatto che non odo più il pianto e i
lamenti dei miei parenti? Certo che no, visto che si tratta di un
dato oggettivo che non mi incoraggia a basarmi su di esso, poiché
mi risulta scevro di assoluta certezza. D'altro can­to, si sa che
tuttora restano sconosciute le relazioni esistenti tra una persona
estinta e il mondo sensibile dei viventi. Esse, per l’umanità che
vive e produce, hanno sempre rap­presentato un problema senza
soluzione, come lo sono oggi e continueranno a rappresentarlo nel
tempo futuro. Si tratta di un enigma che riesce sol­amente a
vanificare qualunque tentativo di sondaggio specu­lativo in tale
direzione, da parte di chiunque intendesse spiegarlo.
  



  

    
Così il mio pensiero sbandato è costretto a proseguire il
proprio vagabondaggio attraverso i tenebrosi sentieri del nulla,
portandosi dietro una ingente scorta di tormentosi interrogativi.
Vagando qua e là per gli anfrattuosi sentieri della mia tetra
esisten­za, la quale reclama la sua perduta capacità organizzativa,
esso deve piegarsi ai perfidi disegni di un destino astruso e
spietato. Il quale viene a soggiogare di continuo il mio pensiero,
privandolo di ogni impeto indagatore. In pari tem­po, lo inca­nala
verso traguardi che, anziché risolvere i problemi in esso
esistenti, finiscono per complicarli ulteriormente. Non bastando
ciò, poco alla volta e in modo impercettibile, mi viene meno
perfino la facoltà di riflettere sul mio stesso pensiero, la qual
cosa mi spinge alla seguente ama­ra considerazione: Tra poco cosa
ne sarà di me, siccome mi ritrovo con un pensiero che è impotente
ad agire, essendo stato deprivato della sua capacità riflessiva?
Infatti, era essa che doveva farmi ricercare i motivi della mia
coatta inazione. In ultima analisi, se prima mi ero ritrovato a
condurre una esistenza alquanto negletta, adesso invece vengo
forzato a protrarla in un clima inoperoso e fatiscente. Ecco qual è
l'attuale verità del momento!
  



  

    
Oramai vedo prospettarsi davanti a me esclusivamente un
aggravamento della mia già critica situazione, considerato che non
scorgo nessun vivificante riflettore orientato sul mio campo
d’a­zione con il palese intento di illuminar­mi il cammino che mi
si protende davanti. Ma esso, avendo rinunciato ad ogni
perseveranza, appare visibilmente irresoluto e incespicante nel
dirigersi ver­so l’ignoto che non lo ispira.
  



  

    
Nel frattempo, séguito a dimenarmi nel vortice tumultuoso
della mia mente, dove molte nullità e vuotaggini, in una lotta
senza quartiere, si vanno scontrando, frammischiando e combattendo,
poiché esse intendono avere il sopravvento le une sulle altre.
Allora, presentandosi le cose in tal modo nei miei confronti, mi
vado rendendo conto che nella mia vita non potrà esserci più una
realtà trasparente come l’acqua sorgiva di una fonte, la quale mi
possa alla fine chiarire le attuali mie vicissitudini. Come mi
avvedo, quella, in cui sono naufragato, è in grado unicamente di
additarmi labirinti senza uscite, disseminati delle più incredibili
assurdità.
  



  

    
A quanto pare, le tante mie disgrazie sembrano proprio non
bastare ancora, perché io possa ritenermi sufficientemente
prostrato nel fisico e nello spirito. Ecco perché qualcuno è
dell’idea che la mia situazione debba essere aggravata ancora di
più, essendo intenzionato a vedermi soccombere per sempre alle
laceranti sferzate dell’avversa sorte. Per tale motivo, senza che
io me ne accorga, egli mi propina qualcosa che viene a debilitarmi
in ogni senso, invadendomi e travolgendomi inesorabilmente, fino a
causarmi un pauroso collasso intellettivo. Per questo alla fine,
quando la mia mente risulta totalmente offuscata dal nuovo strano
fenomeno, cado in una sorta di deliquio, il quale finisce per
cancellare nel mio intimo perfino la percezione del nulla, dal
momento che non riesco più a rendermene conto.
  



  

    
Dopo un tempo, che mi è impossibile quantificare, mi ritrovo
ancora esistente in qualche modo, ma con un pensiero che seguita a
presentarsi scarsamente funzionante. Difatti posso soltanto
constatare che la stanchezza, la noia e l’irresolu­tezza mi vanno
martellando il fiacco fisico e l’abbattuto spirito. Entrambi,
nell'odierna difficile circostanza, sembrano quasi ridestarsi da un
profondo torpore. Esigua, direi quasi inavvertibile, si dimostra
invece l’attività del mio pensiero, il quale, da parte sua, si
dimostra passivamente contemplativo. Questa volta, però, esso non
contempla sé stesso, intanto che è alle prese con le sue
sconcertanti sofisticherie o mentre ricerca fonti di energie
pulite, da usarsi come alternative a quelle inquinanti che vengono
tuttora utilizzate. La sola contemplazio­ne, che gli viene
concessa, è quella in cui esso si vede sprofondare in una tremenda
abulia e in un nonsenso della nuova squallida realtà, che lo tiene
rigidamente imprigionato.
  



  

    
A questo punto, mi rendo conto che la mia realtà è situata
oltre la sfera del mio attuale potere percettivo, siccome non
riesco né a scorgere né a sentire alcuna cosa intorno a me; anzi,
mi vedo addirittura privato di ogni altro tipo di sensazione. In
pari tempo, in me è rimasta soltanto una irrefrenabile voglia di
uscire da questo labirinto di incom­prensibili paradossi, i quali
mi impediscono di incam­mi­narmi verso la mia realtà che ha i
crismi della certezza, quella che corrisponde al ritrovamento del
mio essere reale. In pari tempo, mi instrada­no verso vicoli
ciechi, in fondo ai quali delle crude disillusioni mi stan­no
aspettando al varco, allo scopo di darmi il loro malaugurato
benvenuto.
  



  

    
Trovandomi nell'attuale stato pietoso, mi sento di affermare
senza ombra di dubbio che io non vivo la vita, ma mi trascino
attraverso i lugubri sentieri della morte! Lo dimostrano gli
inafferrabili attimi, che disordinatamente mi assalgono e con
insistenza mi violentano. Inoltre, mi devastano l’unica pista in
grado di ricondurmi al mio mondo reale, quel­lo che invano vado
ricercando da ore con affanno. Allora non posso fare altro che
aggirarmi tastoni attraverso una esistenza priva di ogni
incoraggiante prospettiva e servirmi di un pensiero che è destinato
a brancolare per sempre nel buio della notte più cieca e folta di
nebulosi grovigli! Nella presente realtà, non riesco più a
ritrovarmi in nessun luogo e in qualche modo qualsiasi. Poco dopo,
però, nel vano tentativo di rintracciarmi a ogni costo, continuo ad
agitarmi inutilmente, riprendendo la mia lotta senza speranze
contro un nemico che non ha alcun volto. Forse l’io mi è stato
carpito in un inconcepibile momento di squilibrio mentale, anche se
stento ad ammettere una evenienza così terribile. Comunque, non so
spiegarmi diversamente quest’assurdità che all’improvviso si è
messa a soggiogare la mia esistenza, arrecando ad essa il massimo
scombussolamento. Ma sarà mio dovere insistere nel ricercarmi,
magari pure all’inferno, e continuare a farlo, fino a quando non mi
sarò ritrovato per intero.
  



  

    
Oramai sono deciso a compiere tutti gli sforzi che mi saranno
consentiti, pur di rivedermi rientrato nella mia originaria realtà.
Dovesse tale mia ricerca compromettere, o addirittura costarmi,
quell’u­nica paradossale forma di esistenza che non mi viene ancora
concessa! L’importante è che il mio Creatore, quando mi presenterò
al suo cospetto, ritrovi nel mio corpo esattamente me e non
un'altra persona! Altrimenti, come potrei giustificarmi con Lui, se
Egli mi invitasse a rendergli conto di un paradosso simile?
  



  

    
Le numerose considerazioni, che vado facendo su di me, non
sono ancora finite, quando finalmente comincio a percepirmi nel
corpo. All'improvviso, una gelida sensazione si met­te ad
attraversarlo da capo a piedi, immergen­do le mie membra redivive
in un lago di brividi. È come se la mia persona fosse stata
investita da un fred­do quasi polare! Ho perfino la sensazione che
dei soffici fiocchi di neve, adagiandosi lievemente sul mio corpo
nudo, si vadano ammassando su di esso, ma senza riuscire a
scuoterlo dalla sua immobilità. Il mio organismo, infatti, non
smette di restare vittima impotente del più totale immobilismo e
non riesce a liberarsene in alcuna maniera, per cui vengo ad
assomigliare ad un blocco di ghiaccio. Ma, di lì a poco, un
persistente formicolio comincia a prendere possesso del­l’intero
mio corpo. Tale fenomeno viene interpretato da me come un evidente
segno positivo, poiché mi in­duce a credere che in me il sangue
stia finalmente riprendendo il suo corso vitale. Al riguardo, non
posso sbagliar­mi, siccome adesso avverto il gelo che mi va
abbandonando in forma sempre più massiccia, fino a dissolversi del
tutto, permettendo al mio corpo di ridiventare tiepido. Allora
subentrano al suo posto dei benefici tepori, che mi consentono di
riaffiatarmi con la mia vita sensitiva di prima, anche se ancora
parzialmente.
  



  

    

      

        
Per il momento, però, non riesco né ad intravedere in qualche
posto né a concepire in qualche modo ciò che dovrebbe essere di
pertinenza della mia ragione. Anzi, dentro di me l'avverto carente
in modo spaventoso. Ecco perché dubito perfino che essa possa
riemergere da tanto dissesto della mia razionalità, condannato
com’è a restare relegato nel mero nulla dei miei inconsistenti
ragionamenti. Inoltre, sono portato a credere che il mio essere
abbia oramai ceduto il posto al suo non-essere. Per cui quanto si
verifica nella realtà che mi circonda non viene captato da me,
siccome esso si frantuma contro l’impenetrabile schermo che
avviluppa ed imprigiona il mio essere. Esso, secondo quanto mi
risulta, è divenuto oramai preda del suo non-essere.
      
    
  



  

    

      

        
Quale stregoneria mi tiene prigioniero in questa mia paralisi
cerebrale, la quale mi blocca e mi acceca l’intelletto, vietandogli
di protendersi oltre sé stesso? Chi ha soppresso la regolare
funzionalità del mio cervello, che non riesce più a rendersi conto
di ciò che prima lo interessava e rappresentava per esso un motivo
di più per vivere? Ebbene, anche se vengono compiuti da me degli
sforzi sovrumani per ritrovarmi, continuo a risultare succube del
mio non-essere. La percezione del niente, per la verità, è la sola
ad alimentare la paralizzante situazione del mio io, mortificandolo
e deprimendolo più di quanto non lo sia già. In pari tem­po, il mio
intelletto non si decide a divorziare da quella sua impotenza
costruttiva ed indagativa. Povero me, che sono la vitti­ma presa a
bersaglio da una forza intransigente e perversa, la quale va
dilaniando la reale mia ragione! Nelle attuali disagiate condizioni
in cui verso, anche una mummia si sentirebbe più viva di me! Ho
detto mummia?! Posso sapere che cos’è una mummia? Ma forse solo il
buon Dio lo sa!
      
    
  



  

    

      

        
A un tratto, un clima soporifero forza i miei occhi a
richiudersi. Per loro, a ogni modo, non viene a cambiare nulla
rispetto a pri­ma, ritrovandosi a non poter vedere ciò che già non
scorgevano in precedenza. Difatti essi si sono chiusi al nulla per
riaprirsi ancora al nulla. Ripensandoci bene, forse un cambiamento
c’è stato nella mia attività visiva, poiché adesso il subentrato
sonno è venuto a privare i miei occhi perfino della loro percezione
del niente!
      
    
  





  

    
Al ridestarmi dal mio sonno, noto con grande stupore che,
mentre dormivo, qualcuno di buonsenso si è adoperato per compiere
intorno a me il miracolo che avevo tanto ambito. Difatti adesso i
miei occhi, dopo essersi riaperti, possono beneficiare di una
visione stupenda ed esilarante. Dovunque io volga lo sguardo,
scorgo una natura ridente e gioconda, la quale mi si manifesta in
tutta la sua magnifica spettacolarità. Il mattino si è totalmente
sganciato dal tenebrore della notte e rivive momenti di festa, di
fulgore e di gioia, crogiolandosi in un’atmo­sfera dolcemente
idilliaca. L’aria è limpida, è salubre, è aromatica; per cui mi
invita a respirarla con voracità! Il cielo si mostra nitido e di un
azzurro smagliante; nonché risulta molto grato agli occhi. Direi
che da esso mi proven­ga un profondo senso di serenità e di
beatitudine, il quale si dà a diffondersi in ogni angolo della mia
psiche. Gli alberi, a loro volta, verdeggiano orgogliosamente e si
beano delle loro policrome fioriture. I canti degli uccelli,
invece, sono delle dolci note per le mie orecchie, le quali perciò
li accolgono con particolare attenzione e con immenso
sollievo.
  



  

    
In questo luogo beato, insomma, ogni cosa mi si propone nella
sua più integra efficienza, nonché nella sua veste più attraente e
meravigliosa. Mi riesce ineffabilmente bello gustare tanta delizia,
venire abbagliato da tanta effusione di luci e di colori, sentirmi
nelle varie membra gagliardo come un leone e provare interiormente
sensazioni che mi trasfondono nell’a­nimo il gaudio eterno. Un
alone sublime e paradisiaco avvolge questo lembo di terra in un
velo permeato di purezza e di sacralità. Per tale ragione, si
presenta impercettibile sia agli occhi che agli altri organi dei
sensi. Inoltre, il medesimo si lascia captare soltanto dallo
spirito, il quale, grazie ad esso, si sente trascinare al centro di
una sensazione ultraterrena. In un posto simile, dove l'eterno
giubilo è sovrano, gli ideali non hanno ragione di esserci. Qui
essi esistono non come fini da perseguirsi, bensì come creature già
realizzate, vivendo con il solo scopo di soddisfare le altrui
esigenze. Infatti, tutte le idee più belle della nostra
immagina­zione, non appena sentiamo il desiderio di goderne, in
questa regione diventano all’istan­te delle cose o degli esseri
reali e palpabili. Perciò ci si donano nella loro integra
perfezione e nella loro totale disponibilità. A dirla in breve, in
que­sta oasi di celestiale amenità, si può parlare e conversare,
cantare e danzare con la propria felicità. Basta desiderarla ed
essa diventa realmente nostra, dedita con prodigalità ad ogni
nostro intimo soddisfacimento, sia esso materiale oppure
spirituale.
  



  

    
Insomma, senza volere esagerare, qui è proprio come
ritrovarsi a vivere nell’Eden, quel sito incantevole che Dio mise a
disposizione di colui che viene considerato il primo uomo, ossia...
Ma, proprio quando sto per pronunciare il nome di Adamo sulle mie
labbra, alle mie spalle si fa sentire una voce di donna, la quale
si dà a dirmi:
  



  

    
«Adamo, hai smesso di dormire? Sappi che è già mezzodì e noi
dobbiamo raggiungere la nostra dimora, essendo ora di
pranzare!»
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Chi è la donna, che mi ha preceduto nel pronunciare il nome di
Adamo? Inoltre, perché ha aggiunto le parole che ho sentito con
queste mie orecchie? Posso sapere a quale persona ella si stava
rivolgen­do? Certamente, non a me, siccome io non mi chiamo Adamo.
Il mio nome è sempre stato Gilui e continua ad esserlo tutt'ora.
Esso è quello che ricevetti dai miei genitori, quando mi fecero
amministrare il sacramento del battesimo dal parroco del paese. A
proposito, mi è consentito di sapere in quale luogo mi trovo
attualmente confinato? Oppure anche ciò mi viene rigidamente
negato? Soltanto adesso riesco ad accorgermi che, fino a questo
momento, ho visto e sentito sempre con i soli miei sensi. Ma ora,
grazie al tono gentile di quella voce che ho udita poco fa e che è
venuta a sottrarmi ai miei frastornamenti, ricomincio a rendermi
conto della mia realtà pure attraverso l’intelletto. Il quale,
subito e furiosamente, si dà a scatenarsi in una valanga di
insistenti e mirati interrogativi, che seguono qui appresso.



  
Posso sapere dove mi trovo? È effettivamente reale quanto mi
circonda? Chi è la donna, che ho sentita parlare poco fa? A chi
ella, per esattezza, si è voluta rivolgere? Perché non mi trovo più
nel mio studio, sdraiato sopra la mia comoda poltrona? Se ricordo
bene, mi ci ero condotto nel primo pomeriggio, dopo aver consumato
un frugale spuntino, allo scopo di schiacciarvi un gradevole
pisolino. Ma soprattutto c’ero andato per cer­care di dimenticare
quanto di apocalittico era in procinto di scoppiare fra tutti gli
Stati del nostro pianeta! Invece, per un fatto strano, mi ritrovo
supino sopra dell’er­ba verde e al­l’ombra di una gigantesca
sequoia. Per la precisione, sono sdraiato in mez­zo ad un giardino
stupendo, il quale si presenta un vero vivaio di piante floreali
dai fragranti aromi e dai vivaci colori.



  
Mio Dio! Ma io sono nudo! Come mai sono interamente svestito?
Dove sono finiti il mio vestiario e la mia biancheria intima, che
indossavo poc'anzi? Chi me ne ha privato? Voglia il cielo che
nessun mio simile, in questo istante, mi scorga nello stato in cui
sono, impudico e molto imbarazzante per me! Se ciò si verificasse a
detrimento del mio prestigio, come potrei non essere scambiato per
un autentico demente? Invece io sono convinto di non esserlo
affatto. Almeno voglio sperarlo! Al solo pensiero che ciò potrebbe
avvenire da un momento all’altro, una tremenda vergogna mi fa
avvampare nel volto. Inoltre, mi disorienta, mi conturba, mi
avvilisce, mi priva di una qualsiasi iniziativa; anzi, mi fa
bramare l’angolo più recondito della terra. È il caso di esclamare
"Povero me!", poiché qualcuno, stando alla voce di prima, mi tiene
proprio sot­t’occhio! Per questo la cosa mi stizza ancora di più,
se mi rendo conto che tale persona può essere solo una donna,
poiché era femminile il tono di voce che un momento mi è pervenuto
all’orecchio, strabiliandomi a non dirsi.



  
Ma ella dove si trova, in questo preciso istante? Siccome non
riesco a scorgerla in nessun posto davanti a me, deduco che sia
alle mie spalle. Per questo motivo, non ho il coraggio di voltarmi
e di accertarmene di persona. Sì, precipiti il mondo e crollino
pure le stelle, siccome nessuno mai riuscirà a persuadermi a
guardare indietro per effettuarvi un formale controllo! Se davvero
la sconosciuta ci fosse e la scorgessi osservarmi nel mio abito
adamitico, lo scorno che verrei a provare mi schiaccerebbe il
cuore! Né io lo desidero! Allora come mi devo comportare? Secondo
me, forse conviene essere prudente ed attendere le tenebre per
sparire ai suoi occhi, anche se il loro ritorno si presenta ancora
lontano. A buon diritto, mi vado rendendo conto che esse soltanto
potranno togliermi dall’attuale mio imbarazzo.



  
Così alla fine decido di affidarmi alla notte, non perché
essa è solita portare dei saggi consigli a chi ne ha un gran
bisogno; bensì unicamente per accettare il favore della sua
oscurità e farmi celare da essa. Il buio, oltre a tenere nascosta
la mia nudità ad ogni occhio indiscreto, mi permetterà di coprire
il mio nudo corpo con qualche mezzo di fortuna. Poco dopo, intanto
che mi do a simili pensieri, risento la stessa voce di donna, che
mi si esprime con queste frasi:



  
«Adamo, ti decidi ad alzarti? Oppure vuoi restartene ancora
là a dormire, fino a quando le tenebre della notte non avranno
oscurato esseri e cose di questo luogo? A quanto pare, oggi non hai
proprio voglia di fare niente! Perciò mi dici cosa ti ha
preso?»



  
Perbacco! La stessa donna continua ancora a chiamare il suo
Ada­mo; di conseguenza, ella séguita a punzecchiarmi e a ridarmi
alle mie atroci riflessioni sul mio attuale stato di palese
precarietà. Naturalmente, la poveretta non immagina neppure quanto
la sua voce, anche se è dolce e soave, mi ferisca e mi scombussoli!
Ma poi ella chi sarà? Così pure vorrei sapere chi è e dove si trova
il suo Adamo, da lei sollecitato con tanta amorevolezza a
svegliarsi e a raggiungerla. È forse egli sordo, per non ubbidirle
senza indugio?



  
Oh, mio Dio! Senza dubbio sarà il suo compagno e, per questo,
non può essere che un uomo! Egli, come posso notare, dovrebbe
trovarsi nei miei paraggi, visto che la voce della donna, se le mie
orecchie non mi hanno tradito, mi è apparsa indirizzata proprio
verso queste parti. Per fortuna, il suo partner continua a dormire
e non si è ancora accorto di me. Molto presto, però, forse a
momenti, egli si sveglierà e allora si accorgerà della mia presenza
in questo posto e dello stato di nudità in cui sono. In tal caso,
sono certo che si imbestialirà a causa dell'osceno spettacolo che
gli offrirò! Infatti, alle sue rimostranze, co­me potrò
giustificarmi con lui? Cosa mai potrò raccontargli, a
giustificazione del mio stato attuale, che si presenta indecente ed
offensivo nei confronti della sua ragazza? Volendo essere
obiettivo, non potrò dirgli niente a mia discol­pa, a parte quelle
poche cose che lo convinceranno a considerarmi un autentico
forsennato!



  
Dunque, quale decisione mi conviene prendere? Secondo me,
l'unica cosa saggia da fare, in questa mia situazione disagiata, è
quella di alzar­mi e di filare via alla svelta. Così in un attimo
affonderò in mezzo alla folta vegetazione che circonda questo
posto. Tanto l’uno dorme e l’altra molto probabilmente mi volge le
spalle, se non si è ancora accorta della mia presenza! Nel caso poi
che non fosse come ho pen­sato, la mia rapida corsa
nell'allontanarmi da qui le consentirebbe di scorgere solo in parte
le mie nudità, ridimensionando in questo modo l’eventuale spavento
che le potrebbe derivare dalla mia attuale oscenità, la quale deve
essere ritenuta del tutto involontaria.



  
Fatte tali considerazioni, mi alzo assai risoluto e mi
appresto a lanciarmi verso la vicina boscaglia che ho di fronte, la
quale si trova a poca distanza da me. Ma, nel momento stesso che
intraprendo la mia progettata fuga, ossia quando ho fatto appena
pochi passi, la solita voce femminile viene a farsi risentire alle
mie spalle, con una nuova sgradita sorpresa. Le sue nuove parole
sono le seguenti:



  
«Come mi accorgo, Adamo, alcuni attimi prima dormivi solo per
finta! Ma adesso mi dici dove scappi così di fretta? e perché mai?
Hai forse voglia di farti inseguire, alla stessa maniera di ieri?
Allora sappi che quest’oggi non sono per niente in vena di mettermi
a rincorrerti a tutt’andare! Mi sono spiegata? Quindi, dovrai
rinunciarci!»



  
Questa volta le parole dell'ignota donna sul serio mi
risultano come un vero colpo alla nuca. Anche se il fatto possa
presentarsi in tutta la sua assurdità, ho l’impres­sione che sia
proprio io il destinatario delle recenti frasi da lei proferite.
Perciò mi fermo di botto e mi metto a riflettere su di esse con
pacata oculatezza. Se l'ignota donna parla esattamente a me, ella
sa pure che non ho nessun abito addosso e che quindi sono nudo come
le bestie. Perciò perché sto qui a preoccuparmi tanto, se la mia
nudità non la spaventa? Lo dimostra il fatto che ella non urla e ci
sono naturalezza e disinvoltura nelle sue parole. Ma, nonostante
queste mie riflessioni rassicuranti, mi succede che non ho ancora
il coraggio di voltarmi indietro e di accertarmi del vero. Così
rinuncio a fare incontrare il mio sguardo con il suo, poiché vengo
improvvisamente assalito da altri nuovi dubbi ed
interrogativi.



  
Se per caso non sono io il suo Adamo? Se ella guarda verso
tutt’altra direzione e, per tal motivo, non mi ha ancora scorto?
Sono potute benissimo coincidere la mia manifesta intenzione di
sottrarmi alla sua vista e a quella del suo Adamo, il quale è stato
spinto nel medesimo istante dal mio stesso proposito! Ovviamen­te,
egli lo avrà fatto, soltanto perché è stato preso dal desiderio di
farsi rincorrere dalla sua compagna attraverso la boscaglia. Magari
la sua sarà stata una finzione per vedere come ella avrebbe
reagito! Allora, se questo è il mio ragionamento, cosa mi conviene
fare e quale comportamen­to sono indotto ad assumere in questa
vicenda? Devo o non devo girarmi indietro, allo scopo di appurare
la verità, una volta per tutte?



  
Invece è trascorso appena qualche minuto, allorché la
seducente voce della donna viene a rifarsi sentire da me. Ora ella
si dà a rivolgermi le seguenti domande:



  
«Adamo, perché mi volgi le spalle e non ti dai a guardarmi?
Ti faccio davvero tanto ribrezzo, da non volere più degnarmi di un
tuo sguardo? Oppure sei adirato contro di me, per averti arrecato
qualche torto? Il tuo mutismo, che in verità riscontro in te per la
prima volta, mi risulta senz’altro inconsueto ed
ingiustificato!»



  
Accidenti al suo Adamo! Proprio adesso costui ha da
manifestare la sua bizzarria? Egli mi fa quasi venire una voglia
mat­ta di prenderlo a schiaffi! Si dà però il caso che io mi trovi
in questa scabrosa condizione, la quale mi blocca qualsiasi
iniziativa. Altrimenti, saprei io come risolvere adeguatamente la
questione con lui! A proposito del suo uomo, posso sapere dove egli
si trova con esattezza? Darei chissà che cosa per venirne a
conoscenza! Comunque, in particolar modo, mi interessa appurare chi
è la donna che parla con un tono di voce così dolce, così grazioso
e così ammaliante. Quando l’ascolto, mi sembra di stare a vivere
mo­menti di sublime poesia, di sovrumana esaltazione, di
inebrian­te metamorfosi dello spirito, di gradevole dispiegamento
di tutto l’universale sensibile che mi invade e mi sovrasta. Ho
addirittura l’impressio­ne di comprendere l’inintelligibile, di
accedere all’inac­cessibile e di impossessarmi del­l'inconoscibile.
Senza esagera­re, mi sento alleggerire di ogni cosa che è di
consistenza materiale, contingente, illusoria. Inoltre, mi vedo
liberare di ciò che potrebbe risultare bruto, abominevole e
dissacrante.



  
Di lì a poco, infine, vedo il mio intelletto rifulgere di una
luce vivida e prodigiosa, la quale sembra che mi vada elargendo
interiormente copiosi doni di natura soprannaturale. Insomma, in
realtà chi è costei? Seppure le circostanze tendono a farmela
considerare come tale, la fantomatica donna non può assolutamente
essere la biblica... Ma, prima che io faccia il suo nome, ella mi
previene e inizia a dirmi:



  
«Adamo, oggi non ho voglia di mettermi a giocare con te.
Dunque, cerca di fare il bravo e vieni subito da me, siccome è già
tempo di far ritorno alla nostra dimora. Inoltre, vuoi spiegarmi
perché rimani ancora lì impalato, senza prendere alcuna decisione e
restando assorto in una enigmatica esistenza? Tra quali pensieri
meditabondi vacilla la tua mente? Tentenna forse in una stupida
ritrosia a voltarti e a raggiungermi? Se è come ti ho detto, di
sicuro il sonno ti avrà confuso le idee e ti avrà ingarbugliato i
pensieri. A rifletterci, tu appari qualcosa di peggio: sembri un
rottame in balia dei frangenti marini! Dunque, vuoi risolverti a
ritornare in te e a condurti presso di me? Su, da bravo, fallo per
la tua Eva, mio diletto compagno!»



  
Diamine! Questa volta la stessa voce mi ha confermato anche
che ella si chiama Eva, interrompendomi e sbalordendomi per ben due
volte! Più di tutto, però, mi hanno stupito le riflessioni che ella
ha fatto sul suo Adamo, poiché esse mi sono calzate alla
perfezione. È innegabile che, in quelle critiche che ha mosse al
suo compagno con sorprendente disamina, appare scolpita la mia
attuale vita interiore, infelice e travagliata come ora risulta.
Vorrei sapere chi realmente sono questa Eva e questo Adamo! La
donna, inoltre, tutte le volte che parla al suo uomo, sembra
proprio rivolgersi a me personalmente. Per questo motivo, mi
domando: Io sono io? Quanto poi alla vita che sto vivendo in questo
luogo, essa è reale o irreale? Ecco: è questo il vero problema, il
quale mi scombussola e non mi dà pace!



  
Riorganizzando i vari dati analitici a mia disposizione,
automaticamente ne consegue che io non posso essere che l’Adamo di
Eva. Quin­di, si è forse il mio spirito trasferito in un altro
corpo, come avviene con la metempsicosi? Ma no, non si è verificato
nien­te del genere nella mia persona, se il corpo che possiedo è
quello che mi è sempre appartenuto. Difatti la cicatrice, che avevo
sulla gamba destra, è ancora lì a dimostrare l'autenticità del mio
corpo. Per questo posso affermare senza ombra di dubbio che, almeno
nel corpo, io sono rimasto sostanzialmente uguale! E su questo non
ci piove! Ne deriva che, se sono in grado di riconoscermi nel
fisico, neanche la mia attività intellettiva è anormale oppure
presenta qualche lesione di una certa gravità. Ciò, naturalmente,
almeno per quanto riguarda la mia memoria, la quale si presenta per
niente alterata, sapendo essa riferire lucidamente su tutti i miei
dati anagrafici. Infatti, ricordo benissimo che mi chiamo Gilui
Anobaro, sono nato a Terepa il 25 febbraio dell’anno 2143 e mi sono
diplomato a Lipona nel 2164, precisamente diciotto anni fa. Allora
da dove derivano queste circostanze ambigue della mia esistenza,
che possono solo attribuirsi al fantastico lavorio di un sogno
capzioso? Ad ogni modo, non posso negare che il ritrovarmi
interamente nudo in questo luogo ignoto, anziché nel mio studio,
dove stavo riposando pochi istanti fa, mi dà ad ossessioni
raccapriccianti. Esse si dimostrano inconciliabili con ogni sforzo
che vado facendo, al fine di intravedere un po’ di luce in questa
mia nuova inspiegabile esistenza.



  
Ho l’impressione che, fino a questo punto, molto ho pensato e
ho riflettuto; ma non ho agito neppure un poco. Sì, tutto ho fatto,
eccetto che risolvermi in qualche modo e concludere qualcosa di
concreto. Realisticamente parlando, non sono riuscito a pormi su
una piattaforma che facesse della sperimentazione il suo cavallo di
battaglia. Tuttora, per tale ragione, non so ancora fino a che
punto io sono io, dal momento che non mi è stato concesso di sapere
se io stia o meno protraendo la mia esistenza nelle sconfinate
irrealtà di una pura attività onirica. Tale mio insuccesso deve
essere imputato esclusivamen­te al suggestionabile umano ragionare,
il quale il più delle volte si dimostra succube tanto della paura
quanto della vergogna, finendo con l’agire contrariamente ad ogni
rigore di logica. Per di più, in certi casi, esso ci fa scambiare
la realtà con l’irrealtà, obbligandoci ad arretrare di fronte a
determinati fenomeni, i quali invece andrebbero affrontati a viso
aperto e chiariti senza remora alcuna. A peggiorare le cose,
comunque, interviene pure la suggestionabilità umana, che ogni
volta ci dà in pasto ad un "forse", il quale sa rivelarsi soltanto
un inesorabile torturatore della nostra mente.



  
Adesso, però, bando ai tanti pregiudizi dell’umano pensare,
dal momento che essi riescono a tracciarmi davanti unicamente
sentieri battuti dall’indeci­sione e dalla facile
impressionabilità! Entrambe sono dovute ad un abito mentale che è
del totalmente aleatorio, per cui è destinato a restare per sempre
imperfetto. Bando pure alle infinite menomazioni biopsichiche, le
quali derivano all’uomo insormontabili ed ineliminabili dalla sua
assoluta dedizione a tale modo di essere della sua mente! Bando,
infine, ai tanti lambiccamenti del cervello, poiché essi sono
sempre tesi ad ipotizzare sull'indeterminatezza di futili
sillogismi e non si lasciano avvincere dalle deduzioni
inoppugnabili della logica pura! Così ogni pseudo ragionamento si
terrà lungi da me milioni di anni luce. La mia mente offuscata,
invece, finalmente potrà captare quei lampi geniali che mi
consentiranno di essere più risoluto nelle mie decisioni e più
concludente nei miei sforzi operativi.



  
Ponderando meglio la situazione, all’istante mi avvedo che è
da sciocchi procedere per illazioni, con il solo proposito di
conoscere la identità della donna che si trova alle mie spalle,
nonché di sapere se ella finora mi abbia già scorto oppure no,
tirando magari anche ad indovinare. Invece basterebbe un semplice
voltarmi indietro a rivelarmelo in modo inequivocabile e
definitivo. Sì, è da insano voler raggiungere ciò che si ha a
portata di mano, facendo lunghi ed insicuri tragitti oppure
appigliandomi a circonvolute argomentazioni! Per questo è mio
dovere voltarmi indietro immediatamente, prima che altre assurde
congetture del mio cervello intervengano di nuovo a porre il loro
solito veto a ciascuna mia iniziativa.



  
Quando infine con un mio enorme sforzo mi volto indietro
pieno di slancio e di entusiasmo, vengo stordito da una
inimmaginabile sorpresa. All’improvviso, mi ritrovo ad ammirare un
formoso corpo di donna, che mi si dispiega davanti in tutta la sua
verginale bellezza, come non ne avevo mai visto prima. Mi rendo
subito conto che una così gran copia di perfetta conformazione
femminile, esuberante come mi si presenta in quella sua esplosione
di magnetica sensualità, posso soltanto averla contemplata ed
ammirata nelle pure fantasticherie di un sogno ameno oppure di una
mia dolce evasione dalla realtà. Oh, quanta perfezione e quanta
armonia testimoniano le singole parti di quel­l’in­cantevole ed
inebriante corpo, poiché esso mi si mostra quasi in sembianze
divine! Le giuste proporzioni, infatti, trionfano nei vari organi
che lo costituiscono e gli conferiscono una straordinaria bellezza,
unitamente ad un indefinibile can­dore di verginità e di purezza.
Ciò non bastando, l’affabile sguardo di lei, il quale sembra che
viva solo idilli leggiadri, emana da sé un pudore immacolato in
maniera vasta ed intensa! A dirla in breve, da sola, quella
creatura incredibilmente mirabile vale a far tacere le bellezze più
maestose del­l'intero creato. Ella, all'inizio, mi ubriaca e mi
elettrizza; ma poi, simile ad un turbine rapitore, mi trascina in
un vortice di abbondanti pulsioni, improntate preminentemente a
voluttà.
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Dio mio, aiutami tu! Cosa sono questi forti capogiri che mi
maltrattano? Un vento rapinoso sembra che mi porti via
vertiginosamente e mi trascini verso una nuova realtà. Mi vedo
solcare l’immenso firmamento, tra fasce ininterrotte di vaporose
nuvole. Inoltre, mi sento di essere al centro di un vuoto che gira
e rigira su sé stesso, senza mai interrompersi. Perciò mi vado
domandando che cos'è questo fenomeno strano, il quale, dopo avermi
aggredito ed essersi impossessato di me, mi attanaglia e non
accenna ad abbandonarmi. L’infinito, da parte sua, sembra che
voglia sgretolarmi, disfar­mi, disintegrarmi, rendermi quasi etereo
e privo di consistenza materiale. Oramai, privato del mio corpo e
in possesso solo del mio pensiero, io vado compiendo una corsa
anelante nell’immenso universo con velocità supersonica. Nel mio
volare pazzesco ed irreale, mille suggestioni di vario tipo mi
assaltano ed invado­no il mio essere, incrementando fortemen­te in
me quella spersonalizzazione, che già si era avviata da tempo. Se
la mia sensazione non mi inganna, direi che esse mi vadano rendendo
parte intrinseca di questa infinità che mi circonda e mi attraversa
in ogni parte, come se il mio corpo avesse smesso per sempre di
esistere per loro. Gioconda irrealtà, qualunque sia la tua vera
natura, qualunque sia il modo con cui preferisci mostrarti a chi di
te fa parte, in questo momento hai la mia totale ammirazione e il
mio più completo consenso, perché anche tu diventi una essenza
accanto alle altre e abbia i tuoi proseliti al pari di loro. Tu sei
il piedistallo, su cui si regge la moltitudine dei pregi e dei
difetti dell’umana specie!



  
Oh, mamma mia! Io precipito tra capitomboli vertiginosi e tra
enormi frastuoni, i quali pongono la mia mente in uno stato di
stordimento assillante, deprimente e soppressore della coscienza.
Oserei quasi pensare che io mi stia schiantando contro la cecità di
baratri profondi e mi stia immergendo in un penoso svanire a me
stesso. Ma Eva, la mia dolce Eva, dove si è cacciata, per cui non
la scorgo più davanti a me? Perfino la mia gioia si è dileguata
insieme con lei! In questo istante, mi appaiono numerosi giornali,
che si rincorrono come impazziti innanzi ai miei occhi. Posso
sapere quali notizie riportano? Le loro prime pagine mostrano, a
lettere cubitali, titoli di articoli, che molto sicuramente devono
avere una particolare importanza. Perciò voglio scrutarli e
leggerli per vedere di cosa essi parlano, essendo desideroso di
apprendere le loro ultime novità.





  

[L’UOMO SI AVVIA A DARE AL SUO PROGRESSO UN’IMPRONTA SEMPRE
PIÙ IRRAZIONALE — LE ARMI NUCLEARI RAPPRESENTANO GIÀ UN PERICOLO
REALE E INCOMBONO MINACCIOSE SULL’UMANITÀ — CHI DIFENDERÀ L’UOMO
DALLE SUE ARMI CHIMICHE E NUCLEARI, LE QUA­LI, A QUANTO PARE,
RAPPRESENTANO GIÀ LA SUA OSSESSIONE? — IL GENERE UMANO SI
AUTODISTRUGGERÀ CON IL SUO DISTORTO PROGRESSO? — LA GUERRA, LUNGI
DALL’ESSERE SCONGIURATA E SCONFITTA, SI VA RADICANDO IN SEMPRE PIÙ
NUMEROSE REGIONI DEL MONDO — LA FOLLIA E L’INGORDI­GIA UMANE HANNO
ORMAI TRASFORMATO IL NOSTRO PIANETA IN UNA FORNACE D’INARRESTABILI
CONFLITTI LOCALI — I POPOLI DELLA TERRA, RITORNATI AD AGGREGARSI IN
BLOCCHI IDEOLOGICI, NON PROFESSANO PIÙ NÉ IDEE NÉ DOTTRINE; MA
ESALTANO UNICAMENTE LA POTENZA DEVASTANTE E MICIDIALE DELLE LORO
ARMI ATOMICHE — TUTTI GLI STATI DEL MONDO VANNO POTENZIANDO I LORO
DEPOSITI DI DETERRENTE ATOMICO E SI TENGONO PRONTI A CONTRATTACCARE
EVENTUALI LORO AGGRESSORI — OGNI POPOLO NON SA CHE IL PROPRIO VERO
NEMICO È NASCOSTO NELL' INGENTE SCORTA DI ARMI NON CONVENZIONALI DA
ESSO POSSEDUTE— ORMAI IL QUANTITATIVO DEL­LE ARMI CHIMICHE E
NUCLEARI È TALE CHE, UNA VOLTA FATTO ESPLODERE, NON CI SARANNO NÉ
VINTI NÉ VINCITORI, PER CUI OVUNQUE ESSO SEMINERÀ DESOLAZIONE E
MORTE — SI PUÒ DIRE CHE LA NOSTRA TERRA SIA DIVENTATA
NELL'UNIVER­SO UNA MINA VAGANTE, LA QUALE È PRONTA A SALTARE IN
ARIA AL MINIMO URTO — I PAESI ARABI SI PREPARANO PER UNA GUERRA
SAN­TA SUICIDA CONTRO TUTTI GL’INFEDELI — L’O.N.U. NON SA PIÙ
GARANTIRE UNA STABILITÀ DURATURA ALLA DISTENSIONE E ALLA PACE: LA
SUA MISSIONE È FALLITA! — INVANO IL PAPA DI ROMA INVITA TUTTI GLI
STATI DEL MONDO A NON INASPRIRE ULTERIORMENTE I LORO GIÀ SPIGOLOSI
RAPPORTI — QUASI METÀ DEGLI STATI DELLA TERRA HANNO DECISO DI NON
FARE PIÙ PARTE DELL’ORGANISMO MONDIALE O.N.U. — IN MOLTI STATI DEL
MONDO, VANNO FERMENTANDO MOVIMENTI ANTIRELIGIOSI — L’UNO DOPO
L’ALTRO, A COMINCIARE DAL PAPA DI ROMA, I CAPI DI TUTTE LE
CONFESSIO­NI VANNO DIVENTANDO VITTIME DI ATTENTATI DINAMITARDI, TRA
L’OR­RORE DEI CREDENTI — L’OR­GA­NIZ­ZAZIONE MONDIALE DELLE NAZIONI
UNITE VIENE DEFINITIVAMENTE SCIOLTA, ESSENDO VENUTA MENO LA SUA
RAGION D’ESSERE — CONTINUI ATTENTATI TERRORISTICI D’IGNOTA MATRICE,
MIETENDO MIGLIAIA DI VITTIME, VANNO METTENDO A DURA PROVA LE GIÀ
DECREPITE DEMOCRAZIE DELLA TERRA — GLI ATTUALI GOVERNI DEMOCRATICI
NON RIESCONO PIÙ A FAR FRONTE AL DILAGANTE FENOMENO DEL TERRORISMO
INTERNAZIONALE E ALLE AGGUERRITE ORGANIZZAZIONI CRIMINALI
NAZIONALI, LE QUALI VANNO PRENDENDO FACILE SOPRAVVENTO SULLE FORZE
DELL’OR­DINE, DOPO AVERE RAFFORZATO LE LORO FILE CON I NUMEROSI
MIGRANTI GIUNTI DAL TERZO MONDO — LA GENTE ONESTA È COSTRETTA A
PAGARE LE TASSE ALLO STATO E LE TANGENTI ALLE VARIE MAFIE LOCALI —
L’INSOF­FERENZA DEL­LE POPOLAZIONI ANGARIATE SI VA SPARGENDO A
MAC­CHIA D’O­LIO E ALIMENTA LA RIVOLTA ARMATA — ORMAI FERMENTI DI
RIVOLUZIONE ALEGGIANO NELL’A­RIA IN OGNI STATO DEL MONDO: OVUNQUE
C’È SENTORE DELL’AVVENTO DI REGIMI TOTALITARI – IN MOLTI STATI, GLI
ESERCITI, RO­VESCIANDO I RISPETTIVI GOVERNI DEMOCRATICI E
INSTAURANDO DITTATURE FERREE, INVERTONO IL MORENTE PROCESSO DI
DEMOCRATIZZAZIONE DELLE ISTITUZIONI — TUTTI GLI STATI DEL MONDO SI
SONO AGGREGATI IN DUE GRANDI BLOCCHI CONTRAPPOSTI: QUELLI BASATI
SULLA DEMOCRAZIA, GUIDATI DAGLI U.S.A., E QUELLI BASATI SUL
TOTALITARISMO, GUIDATI DALLA RICOSTITUITA U.R.S.S. — FRA LE DUE
POTENZE ANTAGONISTE È COMINCIATA LA POLITICA DEI BLOCCHI, CHE DI
FATTO HA DATO INIZIO ALLA GUERRA FREDDA TRA GLI STATI AD ESSE
AGGREGATI — I RAPPORTI FRA I DUE BLOCCHI VANNO DIVENTANDO SEMPRE
PIÙ TESI — LA POLITICA ESPANSIONISTICA DEGLI STATI TOTALITARI
RISCHIA DI FAR PRECIPITARE LA SITUAZIONE DA UN MOMENTO ALL’ALTRO —
L’ENNE­SIMO VERTICE SULLA DIFESA DELLA PACE È FALLITO — LANCIO DI
RECIPROCHE ACCUSE E SCHERMAGLIE MILITARI UN PO’ OVUNQUE CONSOLIDANO
LA GUERRA DEI NERVI, LA QUALE GIÀ COVA NEL MON­DO DA TEMPO— IN PIÙ
PARTI DEL GLOBO, LA GUERRA PSICOLOGICA FRA I DUE BLOCCHI VA
SFOCIANDO IN CONFLITTI ARMATI — SIAMO A UNA VERA ESCALATION
MILITARE E LO SPETTRO DI UNA GUERRA TOTALE INCOMBE SUI POPOLI DELLA
TERRA — LE OPERAZIONI BELLICHE DEGLI STATI DITTATORIALI CONTRO
QUELLI DEMOCRATICI SONO COMINCIATE, ACCENDENDO LA MICCIA DELLA
TERZA GUERRA MONDIALE — GLI ESERCITI DEI DUE BLOCCHI CONTRAPPOSTI,
DOPO ESSERE STATI MOBILITATI E SCHIERATI GLI UNI CONTRO GLI ALTRI,
GIÀ SI FRONTEGGIANO ANIMOSAMENTE, INGENERANDO DAPPERTUTTO UN
ENOR­ME CAOS E GRANDI DISAGI TRA LE POPOLAZIONI — QUALE SARÀ IL
DESTINO DELL’U­MANITÀ, ORA CHE LA TOTALITÀ DEI POPOLI DELLA TERRA
SONO SUL SENTIERO DI GUERRA, CIOÈ SULLA VIA DELL’AUTODISTRU­ZIONE?
— LE ARMI NUCLEARI E CHIMICHE, COME SI TEMEVA, SONO GIÀ SUBENTRATE
A QUELLE CONVENZIONALI E S’IGNORA QUALE STATO ABBIA INIZIATO A
USARLE PER PRIMO — ECCOCI SENZA SCAMPO AL PREANNUNCIATO GIUDIZIO
UNIVERSALE: LA RAZZA UMANA, PERCI 
  

Ò 
  

, SI APPRESTA A VIVERE GLI ULTIMI GIORNI DELLA SUA ESISTENZA!
— TUTTI GLI STATI DEL MONDO VANNO DIVENTANDO BERSAGLI DI MISSILI
CON TESTATE ATOMICHE — ANCHE SULLA NOSTRA ITALIA È PREVISTO NEL
PRIMO POMERIGGIO L’ARRIVO DI UN MIGLIAIO DI MISSILI CON TESTATE
TERMONUCLEARI MULTIPLE — L’ULTIMO ATTO DI QUESTO ASSURDO E
IRRIPETIBILE GENOCIDIO SI È FOLLEMENTE CONSUMATO, PER CUI
L’U­MANITÀ HA I MINUTI CONTATI, VISTO CHE È ENTRATA NELLA SUA
AGONIA! 
  
]





  
Cessata la girandola delle prime pagine degli innu­merevo­li
quotidiani che si sono susseguite con un crescendo di gravità
preoccupan­te, eccomi di nuovo nella fuggente nuvolaglia, quella
che il mio cor­po va squarciando e trapassando nella sua corsa
coatta. Da parte mia, non so come riuscire a frenarmi, come imporre
alla mia parte materiale un efficiente alt, al fine di non vederla
più darsi al suo folle correre. Nel contempo, la mia psiche è
costretta a seguirla al pari di essa, con disperazione e in modo
incontrollabile! Perciò ne soffre e si mostra in preda ad una
tremenda paura, poiché teme che la ignota meta possa riservare ad
essa un tragico destino. Così, per colpa di questa mia corsa
irrefrenabile, il timore e l’ansia predominano nel mio io,
soggiogandolo nella sua interezza.



  
Poco dopo, all'improvviso, inizia ad aversi davanti ai miei
occhi un ampio diradamento delle nuvole, in mezzo alle quali viene
ad aprirsi un immenso varco. Esso ben presto diventa una specie di
gigantesca finestra, attraverso cui il mio sguardo inizia a
scorgere il nostro pianeta sottostante. Ma non posso fare a meno di
provarne sgomento, già alla mia prima occhiata, a causa
dell’a­pocalittica visione che la nostra Terra mi offre con molta
crudezza, nonché con un’abbondanza di particolari orrendi e
raccapriccianti. Difatti i miei occhi constatano allibiti che
l’intera sua superficie non segue più il suo armonico svolgimento
naturale, quello che prima la rendeva tanto suggestiva ed
attraente. Al contrario, ora essa è alla mercé di una fase
esistenziale che si presenta in pieno tumulto catastrofico. In ogni
sua parte, pullulano cataclismi di ogni sorta. Essi la devastano,
la dissestano, la travolgono e ne deturpano ogni bellezza naturale.
Inoltre, vi si scorgono maremoti che coinvolgono intere masse
oceaniche, nonché terremoti che imperversano su vastissime aree
continentali. Perciò la gente si trova di fronte a perturbazioni
atmosferiche di inu­sitata disastrosità, ad alluvioni della portata
di un vero diluvio universale, a vulcani in riattivazione ovunque,
i quali vomitano senza sosta enormi quantità di magma
incandescente. Oramai tali fenomeni, congiuntamente ad altri di
altrettanta drammaticità, si avviano a trasformare il nostro
pianeta in un astro senza più né pace né vita, ma esclusivamente
prossimo alla sua totale distruzione.



  
Oh, santo cielo! Che cos’è tutto questo inferno?! Dovunque io
indirizzi il mio sguardo, scorgo l’incombente minaccia
dell’onnipresente morte. Più non mi appare il beato volto della
felicità, per cui vedo svanire i dolci ideali e le gaie speranze;
mentre arde, imbestialito e ruggente, il desiderio di sopravvivere
e di non morire. In ogni luogo, da parte di tutti, si assiste a un
desolato sfuggire alla morte, ad un furioso ricercare ciò che possa
proteggerli e renderli inoffensibili; però senza ottenere alcun
successo. La gente è tutta riversata nelle strade: accorre in ogni
direzione e si precipita in ogni parte. Essa si mostra atterrita:
sragiona nelle parole, negli atti, nelle decisioni, nei
provvedimenti. In qualunque angolo, la si scorge che impazzisce,
implora, stride, pre­ga, bestemmia, scappa, urla, si dimena, cade
per terra. Ma poi si rialza, riprende il suo affannoso cammino, si
lamenta, dà in escandescenze, si disperde nella sua vertiginosa e
caotica corsa. Inoltre, si eccita, fa baruffa, si strappa i
capelli, si graffia il volto, si ammucchia, si disgrega, si
rimescola, si ridà a quel suo pallore di angoscia e di
sofferenza.



  
Adesso tutti gli abitanti della Terra vivono la loro follia
più atroce, più intollerabile, più ossessiva, più inumana. Si
direbbe che rinneghino la loro venuta al mondo, detestino la stessa
ragione che li fa comprendere e maledicano chi per prima li
concepì. Li si vedono percuotersi con grande stizza, tessere
frenetici e sguaiati movimenti, agitarsi fino all'esaurimento delle
loro forze. Tentano perfino di urtare contro le leggi naturali, le
sole destinate a non corrompersi mai e a sfidare perennemente i
secoli. Essi, insomma, vivono gli ultimi istanti della loro
catastrofe; mentre, ormai tarati fino all’in­verosimile, rovinano
ineluttabilmente in un marasma, il quale vie­ne a precludere loro
ogni possibilità di scampo e ogni filo di speranza.



  
Ma io di chi sono preda? Avverto intorno a me che l’aria
inizia a divenire sempre più pesante, mentre il mio corpo si
presenta sudato fradicio; anzi, non riesco neppure ad immaginarmi
da dove abbia origine questo caldo bestiale. Esso quasi mi soffoca,
pare che attorcigli il mio collo con le spire strozzanti di un
intransigente pitone. Invece l’a­ria è da considerarsi
irrespirabile, poiché sta provocando sul mio apparato respiratorio
una gra­ve insufficienza, la quale minaccia la mia persona di un
imminente collasso cardiocircolatorio. Infine mi sorprendono
sensazioni di nausea, di vomito incoercibile, di gelide sospensioni
del ritmo vitale, di un immane vuoto universale, di un prossimo mio
totale annientamento. Ahi, il mio cuore! Mi sembra che esso stia
per arrestarsi, per schiantarsi, per lasciarmi definitivamente!
Constato che dei dolori atroci e lancinanti se ne sono impadroniti,
per cui ora lo ghermiscono in una morsa spietata. Ma poco dopo un
colpo apoplettico finisce per comprimermi quanto appartiene al mio
intimo, fino a reprimermi l’io e a lesionarmelo in modo
irrimediabile! A causa del qual fatto, divento inesistente ad ogni
cosa; soprattutto a me stes­so, a ciò che mi circonda e a qualsiasi
sentire che fa parte della mia sfera psichica, sia essa reale
oppure irreale.
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Scuotimenti, grida e lamenti mi riportano sul sentiero della vita.
Ma io risorgo tiranneggiato da un senso di accidia: essa mi rende
preda di noie, di affaticamenti e di un pesante disordine mentale.
Questi miei frequenti sparire e ricomparire a me stesso devono
avere indebolito abbastanza il mio costitutivo fisiopsichico, fino
ad infliggergli degli opprimenti stati d’animo e un forte
deperimento organico. Perciò aborrisco qualsiasi movimento del mio
corpo: non muovo gli arti, tengo immobile il capo, non apro gli
occhi; inoltre, non voglio sapere se sto supino o prono oppure in
una diversa posizione. Nello stato in cui verso adesso, mi risulta
noioso perfino il mio pensiero, sia quando è rivolto a me stesso
sia quando è attento a qualcos'altro, che è fuori di me. Ma posso
sapere chi è che mi scuote e mi chiama con un altro nome? Già, io
vengo ancora chiamato Adamo, la qual cosa mi persuade che sto di
nuovo presso la seducente Eva e che la mia permanenza nella sua
enigmatica realtà continua senza sosta. Eppure credevo che avessi
smarrito l’una e l’altra per sempre, arrivando perfino a provare
una certa nostalgia per entrambe. Invece mi tocca ammettere che
così non è stato, per cui penso che il mio futuro seguiterà ad
esprimersi all'insegna della incertezza, della instabilità e
dell’assurdità.



  
Ho forse ripreso a sognare a mia insaputa, per cui la realtà
seguita ancora a sfuggirmi, mostrandomi nessuna pietà? Insomma,
vuole il mio io consolidarsi in una esistenza stabile e definitiva?
Esso mi chiarisce altresì se per sé la desidera reale oppure
irreale? Comunque, si prenda pure l'esistenza che più gli aggrada o
che gli è più congeniale; però mi faccia la cortesia di tenersela
dopo avvinta a sé per sempre, senza ripensarci in ogni momento!
Oramai non sono più disposto a tollerare i suoi continui
ripensamenti, i quali sanno procurarmi soltanto tantissima ansia e
uno spossante esaurimento!



  
Quando infine cessano le mie considerazioni e mi si riaprono
gli occhi, mi piglia un colpo di frenetico stupore. Mi appare di
nuovo la bella Eva, l’eccitante Eva, la misteriosa Eva: molto
vereconda nel suo inverecondo aspetto, ella mi sta addosso con
tutto il suo calore, mentre cerca di ridestare i miei sensi vitali.
Intanto che mi scuote e mi chiama alla sua realtà, il suo volto si
dà a manifestare i segni di una profonda e indicibile
preoccupazione. In una situazione del genere, allora in me viene
meno quel senso accidioso che mi soggiogava un attimo prima.
Inoltre, muore ogni riluttanza alla vita e viene a frangersi in
mille pezzi lo stesso disinteresse che poco fa nutrivo verso quanto
scorgevo intorno a me. Di contro, avverto nel mio intimo
riaccendersi l’amore per la realtà presente, nonché rinvigorirsi il
bisogno di espandermi e di comunicare con qualcun altro. Fosse
anche con la sconosciuta Eva! Nello stesso tempo, mi si va
infiammando una crescente ed incontrollabile furia passionale, la
quale difficilmente potrà essere sopita in qualche modo.



  
«Adamo! Adamo!» ella si dà a gridarmi «Mi dici cosa ti sta
succedendo, per cui cerchi di sconfinare oltre te stesso? Perché mi
ti mostri, come se io fossi per te una vera estranea? Per quale
motivo non parli e non mi spieghi ciò che ti sta succedendo e ti
travaglia? Per quanto tempo vuoi continuare a tacere? Mi sembra
proprio che tu sia diventato un altro! In te non scorgo più ciò che
ti legava a me, ciò che ci faceva sentire una sola persona, ciò che
riusciva a suscitare tra noi due quei magici momenti di reciproca
attrazione. Questi ultimi, come sai, finivano per cancellare
qualunque cosa a noi circostante, immettendola in un oblio
forzato!»



  
La misteriosa Eva ha accennato a dei magici momenti vissuti
insieme. Ma quando essi ci sono stati fra noi due? Io non li
ricordo affatto! Anzi, non rammento neppure lei, a dire la verità!
Oggi è il primo giorno che sto avendo la fortuna di ammirarla,
poiché devo riconoscere che si è trattato di un piacevole incontro.
Se non erro, in nessun’altra occasione mi pare di essermi imbattuto
in lei, di averle parlato e di essermi intrattenuto con lei in una
gradevole conversazione. Magari fossi stato fortunato a conoscer­la
e a fare tali cose con lei! Potere avere come amica una donna così
bella non è per niente facile e diventa per chiunque una chimera
soltanto a sognarselo! Di sicuro ella mi avrà scambiato per un
altro, per uno che mi assomiglia alla perfezione. Ma io non intendo
assecondare il suo equivoco, allo scopo di approfittare di lei. Sì,
non voglio essere disonesto nei suoi confronti, come non riuscirei
ad esserlo verso nessun’altra persona al mondo. Se lo facessi, la
mia scrupolosa coscien­za se ne dorrebbe con grande amarezza.
Perciò è mio dovere schiarirle bene le idee, visto che la poveretta
ce le ha totalmente confuse nei miei confronti.



  
«Chiunque tu sia, stai senz’altro prendendo un grosso
abbaglio, se mi ritieni il tuo amato Adamo.» comincio a dirle
allora, allontanando la schiena da terra ed assumendo la posizione
seduta, ma tenendo il tronco leggermente riverso all’indietro e
sorretto dalle mie braccia appoggiate sull’er­ba «Mi dispiace
contraddirti, ma non è affatto come pensi. Tutt’al più, posso
essere un suo sosia e niente di più! Intesi? Se poi ci tieni a
saperlo, que­st’oggi è il primo giorno che ho avuto il piacere e
l’onore di incontrarti, godendo stupefatto della tua imparagonabile
beltà. Sappi che con te non mi riesce di essere sia insincero che
menzognero, anche se ciò ti darebbe molto sollievo, come mi fai
immaginare. Tu devi sapere che, come sosia del tuo caro Adamo, non
mi va di ingannarti e di approfittare di te. Il tuo insuperabile
fascino mi ispira le pure idealità, come l’esecrazione di ogni
bruttura morale e l’a­more per le nobili virtù. Invece ti prego di
spiegarmi perché mai noi due siamo nudi come lo sono le bestie e
dove sono andati a finire i nostri abiti. Ti confesso che mi
risulta arduo comprendere ed accettare come reale quanto in questo
momento mi sta inspiegabilmente accadendo intorno. Perciò
chiariscimi queste strane cose, alle quali non so dare una logica
spiegazione!»



  
Dopo il mio intervento, Eva inizia a guardarmi e a scrutarmi
profondamente negli occhi, come per cercarvi la verità. Sebbene poi
ve la scorga ancora dubbia, la preoccupata fanciulla non si astiene
dal­l’ir­raggiarmi di un suo amorevole sorriso. Infine,
accarezzandomi molto teneramente, tra effusioni di grande dolcezza,
ella ricomincia a parlarmi, esprimendosi in questo modo:



  
«Vuoi forse burlarti di me, Adamo? Non osare più asserirmi
che dentro il tuo corpo non ci sei più tu, altrimenti smetterò di
farti la brava cuoca che sempre ti ho fatta. Mi sono spiegata?
Prima mi dici che non oseresti mai ingannarmi e mentirmi; invece
subito dopo deliberatamente ti metti ad ostentare senza moderazione
sia inganni che bugie. Credi che io non sappia più riconoscere la
tua voce e il tuo corpo, i quali sono impressi nella mia mente in
modo indelebile? Ricòrdati che non sono ancora rincretinita fino a
tal punto! Come se ciò non bastasse, eccoti anche ad inventare
parole, quasi a volere prenderti gioco di me! Mi vuoi spiegare che
cosa vogliono dire "sosia" e "abiti"? Da chi hai appreso queste
nuove parole? Dagli animali non di certo, poiché essi non sanno
esprimersi alla nostra maniera. Tanto meno le hai potute apprendere
dagli alberi! Quindi, devo desumere che sia stato il tuo cervello
ad inventarle di sana pianta. Ora, però, mettiamoci una pietra
sopra e riprendiamo a vivere concretamente la nostra vita di
sempre. Perciò, Adamo, amico mio, non continuare più a fare con me
il finto forsennato, poiché sai benissimo che questa tua farsa non
me la puoi dare a bere né oggi né domani né mai, siccome io
conservo ancora il lume della ragione!»



  
Mio Dio! Forse sono io quello che ha perduto la ragione! Ma
chi mi può garantire che Eva esiste sul serio oppure mi può dare la
matematica certezza che ella non è altro che una visione fantastica
del mio cervello? Purtroppo, per quanti innumerevoli sforzi io
faccia, non riesco ancora a sistemarmi in una esistenza definitiva
e reale al cento per cento. Ecco perché non posso affermare con
sicurezza che Eva rappresenta un personaggio irreale di uno dei
miei tanti sogni. Sfogliando le pagine della mia memoria, giammai è
presente l’adorabile Eva; giammai ella risulta essere stata oggetto
della mia vita, della mia attenzione e del mio interessamento. In
verità, esse mi conducono a ben altro, mi parlano addirittura di
fatti anacronistici, i quali sono in netto contrasto con l’attuale
personaggio di Eva, poiché storicamente la collocano agli esordi
della genesi umana. Secondo l’esegesi biblica, ella sarebbe stata
la compagna di Adamo e, quindi, la progenitrice del­l'intero genere
umano. Ma siccome da allora ad oggi saranno trascorsi perlomeno più
di venti millenni, ella non può essere la Eva di quel tempo
antidiluviano! Lo dimostra anche il fatto che, se ella fosse quel
personaggio biblico di sesso femminile, io non potrei essere colui
che oggi credo di essere, per il semplice motivo che le nostre
epoche sono enormemente distanti l’una dall’altra e giammai
ravvicinabili!



  
All’improvviso, uno strano dubbio mi assale e mi fa chiedere:
Chi di noi due, Eva oppure io, sta vivendo la sua reale esistenza?
Insomma, quale delle due vite rappresenta un sogno: quella che ora
sto vivendo insieme con Eva, oppure l’altra che sono convinto di
aver vissuta nel lontano ventiduesimo secolo? Ecco uno spietato
interrogativo che incomincia a demolire tutte le mie più ferrate
convinzioni, secondo le quali sarei io la persona che sta vivendo
al di fuori di ogni irrealtà. Ma se ragiono con un minimo di
logica, rilevo subito tutta la carenza di oggettività che si
registra in tali mie convinzioni. Allora esse diventano
semplicemente un mero prodotto del­l’intelletto, il quale, nella
sua soggettività, ama sempre fare apparire reale e veritiero ogni
suo pensiero. Prendiamo i sogni, ad esempio. Li viviamo forse noi
davvero? Certo che no! Eppure, nel loro svolgimento, essi ci
appaiono talmente reali, da non indurci a contestarli. Se poi
dubitassimo di loro e provassimo ad oppugnarli mentre li facciamo,
riuscirebbero il nostro dubbio e la nostra contestazione a
restarsene al di fuori, convertendoli in situazioni effettive e
tangibili? La risposta, poiché attiene proprio al mio caso, viene
data per scontata ed è decisamente negativa. Infatti, sebbene io
sia fermamente convinto che Eva e il suo mondo non possono essere
che il contenuto di un sogno fantastico, nonché mi sforzi di
sfatarlo e di liberarmene, rimango sempre legato ad esso.



  
Così quel mondo, il quale mi ha dato i natali e mi ha fornito
una personalità, si presenta esso stes­so come il puro prodotto di
una visione onirica. A questo punto, però, mi tocca ancora
ascoltare Eva, che ha ripreso a parlare, dicendomi:



  
«Adamo, a che cosa pensi? Ti sei ridato forse ai tuoi
traslochi mentali? Mi dici dove conduci la tua mente, ogni volta
che la tieni separata da me? Oh, quanto mi preoccupa il tuo attuale
comportamento! Anche se la tua Eva ti ha fatto varie do­mande, non
una di esse è stata onorata di una tua sollecita risposta. Perciò
ti scongiuro di svegliarti e di ritornare alla tua realtà, quella
che mi riconosce quale tua amica, senza esitazione e senza
dubbi!»



  
Così, secondo lei, dovrei ritornare alla mia realtà!? Ma non
sto io facendo ogni sforzo possibile per recuperarla? Non sto forse
mettendo a dura prova l'intero mio costitutivo fisiopsichico,
nel­l’affannarmi a ricercarla? Dunque, cosa mai osa rinfacciarmi
questa strana Eva! Costei vaneggia, delira, direi che è
letteralmente fuor di sé, se mira a farmi ritenere un sogno oltre
diecimila anni di storia, ricca di tante personalità illustri,
feconda di tanto progresso tecnologico ed esuberante di una
incredibile civiltà. La sua testa è davvero bislacca e vacilla
paurosamente, se si permette di asserirmi che io non sono il Gilui
Anobaro del secolo XXII; ma sono il suo Adamo di chissà quale tempo
remoto! La sua mente è insana, se è convinta di potermi imbottire
il cervello di simili paradossi, senza che io le risponda in modo
conveniente, precisamente con una ade­guata reazione che possa
esprimere il mio giustificato risentimento!



  
Dopo una nuova pausa di passività intellettiva, la quale è
venuta a distrarmi qualche attimo dal mio io, vedo accentuarsi in
me i più terribili pensieri e le più strane congetture. Ormai la
mia mente si è data ad un vagabondaggio che la trascina fra mille
estri inquisitori, seguendoli mentre sono sguinzagliati
criticamente sulle tracce della mia ambigua esistenza e di quella
complessa di Eva. Così agendo, essa intende trovare una risposta
esauriente per ambedue le esistenze per farmi mettere il cuore in
pace in modo definitivo.



  
Non può essere questa Eva una maga Circe, la quale,
intessendo incantesimi ed inganni, tiene prigioniero presso di sé
il suo Odisseo, il quale in questa circostanza non potrei essere
che io? Se così fosse, sul serio sarei dominato dalla sua perfida
magia, dalle sue arti malefiche e dai suoi influssi soffusi di
vibratile evanescenza. Oppure è diversa la mia sorte? Questa Eva, a
volere considerare in tono pessimistico la situazione, potrebbe
anche essere una strega dal volto mostruoso e dal corpo deforme,
per cui quest'ultimo dovrebbe essere fornito di arti scheletrici e
sbilenchi. Invece ella, sotto le mentite spoglie di una donna
formosa ed avvenente, improvvisando anche mansuetudini
accattivanti, cercherebbe di disintegrare poco alla vol­ta la mia
personalità. Comunque, io propendo per l’ipotesi meno improbabile,
secondo cui sia avvenuta una trasformazione nella u­niversalità
delle cose e che perciò anch’io, facendo parte dell’univer­so, ne
abbia subito automaticamente gli effetti trasformatori.



  
Nel frattempo, però, Eva continua ad insediarsi
prepotentemente nella mia percezione fisiopsichica ed intellettiva.
Per la qual cosa, mi si palesa in una realtà sempre più
inaccettabile ed inconciliabile con quella mia. Anzi, essa va
incrementando la mia diffidenza nei suoi riguardi, sorta in me già
ai primi albori della sua inspiegabile apparizione. Inoltre, tale
sua realtà mi va coinvolgendo ed integrando sempre maggiormente
nella sua dimensione temporale, intanto che continua a lamentarsi e
a farmi presente:



  
«Adamo, tu cominci a sconvolgermi, facendomi allibire. Nel
ca­so che questo tuo atteggiamento non simuli uno scherzo qualsiasi
oppure non trami nessun inganno, tu sei bell’e spacciato! Di
conseguenza, sono rovinata an­ch’io, visto che ci unisce la
medesima sorte. A ogni modo, sap­pi: se davvero tu non ricordi più
niente di noi due e della nostra indimenticabile esistenza vissuta
insieme, per cui sei portato a nutrire molta circospezione nei miei
confronti; se i tuoi occhi dovranno continuare ad esprimermi un
accanito dissenso ed un’aperta ostilità, quasi ti avessi io
attirato addosso la maledizione di Dio; se infine questa tua
insistenza astiosa a non volermi più accettare nella tua vita
dovesse protrarsi ancora per molto, allora, non avendo più niente
di bello da sperare dal duro mio destino, sì ben venga la morte e
mi faccia pure dileguare nel suo oblio profondo! Una volta rimasta
tutta sola, senza avere più nessuno con cui potere dividere
beatamente i giorni del sole e le notti della luna, con cui potere
trascorrere spensierata e felice ogni attimo fuggitivo della mia
esistenza e con cui potere sorbire le tante sensazioni dilettevoli
che ci offre questa natura prodiga e meravigliosa, la mia vita
varrebbe ben poca cosa ed acquisterebbe uno scarso valore. Perciò,
ami­co mio, sii ragionevole e smetti di rattristarmi così
crudelmente! La tua Eva, che continua ad essere affettuosa con te,
non ti serba alcun rancore per il dispiacere che le stai arrecando
e non anela ad altro che a riabbracciarti con tenerezza e a
profondere i suoi sospiri di gioia sul tuo lanuginoso petto, come
ha sempre fatto fino a oggi!»



  
A quanto pare, Eva non molla; anzi si dimostra sempre più
invadente e più decisa che mai a non darmela vinta. Pur di riuscire
nel suo recondito intento, ella non esita ad azionare le sue arti
muliebri, le quali sono nell'ordine: 1) il fingersi spacciata e
l’implorare soccorso; 2) il cercare di impietosire e il sedurre; 3)
il soggiogare e l’accoppare. Al contrario, io terrò duro e non mi
lascerò commuovere dalle sue dissimulate lagne, poiché mi armerò
della più rigida insensibilità e di una incuranza senza limiti. Pur
di non accondiscendere a quanto ella va affermando di falso e di
assurdo, pretendendo che io le creda sulla parola, comprimerò in me
la pietà; inoltre, mi trasformerò in una dura pietra. Se non
dovesse bastare, mi spoglierò di tutto ciò che in me possa
risultare un autentico tallone di Achille agli assalti della sua
inscenata sofferenza, contrapponendole così l’atteggiamento più
inflessibile ed inesorabile. So­lo in questa maniera, Eva non potrà
vantarsi di avermi battuto senza il minimo sforzo sul terreno a lei
favorevole del sentimentalismo e dell’affettività, di aver­mi reso
sua facile preda, di aver fatto di me ciò che si era prefissa e di
avermi infine battuto. Così leggerò sul suo volto l’amarezza della
sconfitta e la rabbia della disperazione; la vedrò rinunciare ad
ogni suo arcano proposito e la costringerò finalmente a desistere,
a cedere e anche a scoprire le sue carte. Ma, in effetti, ella a
chi dovrebbe cedere? A me forse, che sono vittima quanto lei, non
riuscendo a spiegarmi ciò che mi si va svolgendo intorno? Anzi, non
sono neppure in grado di giustificare in qualche maniera questa mia
attuale esistenza. Essa mi ha coinvolto in modo effettivo e mi va
strapazzando con le sue assurdità più buie, che non si lasciano
decifrare con nessun tipo di logica.
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Comincio a credere che tutta la mia lotta sia rivolta contro la
persona sbagliata. Quale senso ha l’oppormi ad Eva così
intransigentemente, quando invece mi lascio condurre al guinzaglio
da chi mi manovra come una marionetta nei suoi disegni
spersonalizzanti? Quale giovamento ne trarrei, se mi inimicassi
Eva, proprio adesso che mi sento così solo in questa squallida
landa della mente? Essa oramai è diventata il luogo di naufragio
del mio essere che più non si ritrova, dopo essersi smarrito dove
non riesco a raggiungerlo. Secondo me, nessuno! Anzi, incrementerei
soltanto lo squallore del mio svigorito stato intellettivo, nonché
colorirei con tinte ancora più fosche il mio animo angustiato. Sono
convinto che queste mie ultime considerazioni non possono essere
che giustificate ed innegabili.



  
Spesso l’uomo, per ignoranza o per caparbietà, si scaglia
contro chi si adopera per salvarlo; mentre lascia fare i suoi
strafottenti comodi a chi si diverte a schernirlo o, addirittura, a
vessarlo in forma larvata. Io però non voglio che un fatto del
genere succeda proprio a me! Per questo motivo, prima di darmi ad
infierire contro qualcuno, intendo vederci chiaro; anzi, sono
intenzionato ad acquisire prove incontrovertibili che lo mettano
davvero con le spalle al muro. Riconosco di avere agito male,
quando ho intessuto intorno alla persona di Eva le più infamanti
congetture; ma ora tutte le disdegno, le sconfesso e vorrei che non
fossero mai state fatte da me.



  
Se ci penso, al contrario, ella potrebbe essere un’amabile
creatura colma di bontà e di amore, di comprensione e di
consolazione, essendomi stata inviata dall'Onnipotente Dio per
trarmi fuori dal buio dalla mia negletta esistenza attuale.
Probabilmente, se smetto di adoperare un atteggiamento perentorio
nei suoi riguardi e instauro un confidenziale rapporto con lei,
riuscirò a venire a capo della fitta rete di indizi che sono più
particolarmente idonei a farmi appurare senza errori il vero me
stesso. Se non lei, che risulta l'unica compagna fedele ereditata
dal mio scomparso tempo, chi può districarmi questa ingarbugliata
circostanza della mia esistenza e ricondurmi alla mia realtà, che
mi è stata carpita dal più inspiegabile dei misteri? Se non lei, la
quale è l’unico relitto che mi si mette a disposizione in questa
oceanica massa di ottenebramento mentale, chi può offrirmi un
valido sostegno, a cui appigliarmi e di cui servirmi per tenermi
almeno a galla, se arduo è l’uscirne? Se non lei, che mi si profila
co­me l’orizzonte di speranze e il faro che possa farmi orientare
in questi aggrovigliati e bui sentieri della mia odierna esistenza,
chi può guidarmi con passi decisi e sicuri al mio ritrovamento?
Sono della convinzione che non può farlo nessun altro!



  
Ho vagliato in profondità il mio stato presente, tentando di
sondarne gli angoli che mi apparivano più confusi ed inaccessibili,
più arcani e dilemmatici. Ebbene, dal loro vaglio mi è derivata
esclusivamente la consapevolezza che io vivo in un labirinto
fatato, il quale è letteralmente privo di ogni via di uscita.
Inoltre, ogni mio tentativo di trarmi fuori da esso risulta del
tutto impotente, essendo io sprovvisto del filo di Arian­na. Allora
non mi resta altro da fare che sopportare questa mia presente
esistenza, la quale in me va languendo nella sua non-esistenza, e
un io che si va sfaldando di continuo nel suo non-io. Nello stesso
tempo, mi vedo costretto a vivere delle ansie, che si dibattono
freneticamente e si ergono con rapacità verso quel luogo dove la
preponderante forza del­l’occulto non indulge e le calpesta con
diabolico sadismo. Ciò non bastando, mi sento assoggettato ad un
impulso maniacale, il quale, pur di ritrovarsi nella sua originaria
realtà, mi spinge ad inabissarmi trepidamente nella notte dei
tempi.





  
Così invano mi vado ingegnando in tanto tenebrore, al fine di
cercarvi a qualunque costo uno spiraglio che possa illuminare
l’indagine da me condotta sulla mia vacillante persona. Invano
cerco di industriar­mi per escogitare il modo di varcare questa
invalicabile barriera, la quale recinge interamente la mia
annebbiata personalità. Invano mi adopero per indirizzare tutte le
mie ipotesi verso quella parte, dove pare voglia affiorare un
barlume di probabile soluzione della mia malferma esistenza. Tanto
ogni mio più ardito sondaggio e ogni mio ben congegnato metodo di
inquisizione finiscono per dimostrarsi, sempre e sistematicamente,
inefficienti.



  
Come noto, la più assoluta penuria di validi appigli
problematici continua a spadroneggiare nei miei persistenti e
rinnovati "darmi da fare"; ma essi, ogni volta, sanno soltanto
approdare ad un nulla di fatto. Questo mio insuccesso si ha,
nonostante io faccia uso di una logica e di una critica
rigorosamente razionali e scrupolosamente prive di ogni fuorviante
sentimentalismo. Forse il mio cervello, a sua insaputa, subendo un
flusso di acriticità dal­l’esterno, viene indotto a conclusioni
indeterminate e confuse? Che si macchini intenzionalmente, quindi,
ai danni della mia coscienza, da parte di oscure entità a me
ignote, le quali agiscono in modo tale da non farmene accorgere in
qualche maniera? Se non erro, intravedo la verità sogghignar­mi,
mentre mi si mostra con il suo volto instabile e proteiforme. Che
trami pure essa contro di me? Nel caso che le cose stessero
veramente in questo modo, a chi potrei io ricorrere, allo scopo di
reclamare i miei inalienabili diritti e di ottenere così giustizia
da lui?



  
Comunque, io avverto in me anche uno sfasciume di pensieri e
di principi, i quali, dopo essere stati risucchiati da un vortice
irresistibile, si vanno inabissando in una voragine tetra e
spiraliforme. In essa, allora, simultaneamente, vengono a cessare
sia l’im­pero del tempo che quello dello spazio. Ma ciò che mi
rattrista di più è scorgere la mia navicella vagare traballante e
dispersa per acque sconosciute, dove imperversa la furia degli
elementi e si scatenano le torbide burrasche. Su di essa si vanno
addensando minacciosi ed estesi nembi; mentre tutt’intorno il cielo
si va rabbuffando sempre più sinistramente. A loro volta, i marosi
urtano contro di essa con famelica ingordigia di sconquasso, di
sfacelo e di disfacimento. Dappertutto il mare si agita, ruglia e
cancella nella sua furia gli ansiti del mio agonizzante naviglio.
Ora esso è rimasto privo della sua alberatura e senza un saldo
governo, cose che lo rendono sprovvisto di stabilità e di
sicurezza, destinandolo ad un immancabile naufragio!



  
Nel frattempo che mi si vanno affollando nella mente tali
preoccupanti pensieri e tali affliggenti considerazioni, che
esacerbano mag­giormente il mio animo, mi vedo anche ricondurre
alla realtà di Eva. I suoi richiami e le sue grida mi giungono
all’orecchio come note di intima accoratezza, di pauroso
smarrimento e di disperato tormento. Il suo volto è perturbato ed è
pervaso da un visibile velo di struggente malinconia; anzi, direi
che esso lasci trapelare un indicibile senso di patetica
preoccupazione. Anche le sue parole affettuose manifestano una
indubbia irrequietezza e un grande spasimo; ma soprattutto
rappresentano l’estrinse­cazione di un animo angustiato e
interamente preso da sentita passione. Perciò come posso non
muovermi a pietà di lei? Come posso continuare a fare caparbiamente
l’intransigente con lei? La pietà, quindi, fa parte oppure no del
mio abito morale, come lo è sempre stato? Per quanto legittimamente
io possa avercela con Eva, d’al­tro canto, non posso negare che in
me rimane sempre un cuore uma­no, il quale è disposto in ogni
momento ad indulgere e a commuoversi di fronte alle altrui
disgrazie! Per tale ragione, una sincera pietà nei suoi confronti
mi invade e mi trasporta nel regno della benevolenza. La quale mi
invita a sospendere senza indugio ogni mio dubbio sulla persona di
Eva e a renderla destinataria della folta schiera dei miei generosi
sentimenti. Perciò, a un certo pun­to, ella non viene più ritenuta
da me la despota intrigante e condizionatrice del destino della mia
vita. Poco dopo, infatti, Eva mi si delinea davanti come una
spoglia pianticella che è stata appena devastata dall'imperversante
tempesta, la quale l’ha privata di ogni ramo e di ogni frutto. Nei
suoi occhi stravolti, quindi, sono leggibili il dolore, l’angoscia
e la disperazione; nonché ne emerge una profonda e tetra
inquietudine, la quale la minaccia e la sconvolge con severità.
Insomma, tutto quanto si sprigiona da lei mi invita esclusivamente
a com­miserarla e a provare per lei la massima pietà. È chiaro che,
se io mi proponessi di rafforzarle l’enorme dolore che già la sta
distruggendo, finirei per somigliare in tutto e per tutto al
malvagio Cai­no. Allora, dopo averle mostrato un tale insensibile
atteggiamento, come potrei riuscire a poggiare il mio sguardo sul
volto di una persona qualsiasi, senza provare una vergogna
avvilente? Inoltre, in che modo riuscirei a calmare la stizza della
mia coscienza, che di sicuro mi si ribellerebbe e mi sommergerebbe
sotto una quantità soverchiante di rimorsi e di tormenti?



  
Come vedo, contrariando Eva, che è dentro ai guai fino al
collo non meno di me, condannerei anche me stesso a vivere
nel­l'abiezione e ad imbarcarmi in una infelice esperienza, che non
oso neppure immaginare. Io sono della convinzione che, soltanto
accondiscendendo a tutti i desideri di Eva, sarò in grado di
introdurmi nel suo mondo misterioso. In quel caso, riuscirò anche,
senza troppa fatica, a condurla alla verità, di cui ella è
inconsapevolmente priva. Se non la vivo a sufficienza, almeno io
conosco la verità e sono cosciente che non sto vivendo la mia
realtà, poiché sono al corrente di essere assai lungi da essa e che
la bellissima Eva non ha niente da spartire con me, sebbene ella
insista nell’affermare che sono un suo intimo conoscente. La
poveretta, invece, non soltanto è all’oscuro di non avere la verità
dalla sua parte; bensì anche la ignora in modo tremendo, essendo
ciecamente convinta del falso.



  
Altrimenti, come si può spiegare il suo madornale abbaglio di
ritenermi una persona a lei cara? Così pure come giustificare
l’altro suo errore ancora più vistoso di credere che lei ed io
siamo addirittura quella coppia di personaggi biblici, che sono
considerati da tutti i viventi i capostipiti del genere umano? A
maggior ragio­ne, devo aver pietà di lei, devo assolutamente
cercare di non contrariarla, poiché è già molto grande la sua
sventura, avendo ella smarrito perfino sé stessa. Per tale motivo,
se Eva desidera chiamarmi Adamo, anziché Gilui, lo faccia pure! Da
parte mia, dovrò solo assecondarla, ad evitare che il suo animo si
inquieti ulteriormente. Tanto per me non rappresenta un grande
sacrificio sentirmi chiamare con un altro nome; anzi, non mi costa
proprio niente, secondare il suo capriccio, se proprio non lo si
vuole considerare una pretesa. Io le chiedo soltanto il tempo che
mi permetta di abituarmi al mio nuovo nome.



  
Ma sono poi giuste queste mie nuove considerazioni fatte
sul­l’essere di Eva? Cioè, sono esse in possesso di prove così
schiaccianti ed inconfutabili, da convalidarle tali, quali sono
sgorgate dalle mie ultime riflessioni? Oppure, a causa di questa
mia nuo­va disposizione d’a­nimo, diametralmente opposta alla
preceden­te, esse mi sono sta­te dettate dalla mia indole benevola?
Se così fosse, io non avrei fatto alcun passo in avanti nel
procedere nel mio campo inquisitivo. Difatti, volendo ragionare con
più obiettività, dall’er­rore dell'eccessiva severità e della
massima intransigenza, da me com­messo in precedenza, ora sarei
cascato in quello della troppa bontà e dell'indulgenza. Per cui
av­rei continuato in questo modo a restarmene al di fuori
dell’imparziale giudizio e dello spassionato senso critico. Stan­do
così le cose, non posso non riconoscere di essermi mostrato pri­ma
molto duro nei confronti della bella Eva, bersagliandola con una
critica mordace e denigratoria. Nello stesso tempo, però, devo
ammettere di avere assunto adesso, nei riguardi della medesima, un
atteggiamento da esagerato altruismo, mostrandomi un cieco
elargitore di pietà e di commiserazione, le quali adesso potrebbero
anche non essere giuste ed appropriate.
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A questo punto, quale opinione devo farmi di Eva? Se non posso
considerarla né una strega malefica né una donna bisognosa della
mia indulgenza e del mio calore, chi o che cosa devo ritenerla? A
dire la verità, senza essere in possesso di elementi concreti che
possano farmi formulare su di lei un equo giudizio, non è giusto
che io mi metta ad odiarla e a disprezzarla oppure a commiserarla e
a consolarla con il mio affetto. Se lo facessi e traessi
conclusioni affrettate soltanto in base alla casualità oppure
all’irrazionali­tà della semplice intuizione, potrei essere certo
che le totali mie argomentazioni critiche si ridurrebbero a degli
autentici vaniloqui, capaci di sfociare soltanto nel nonsenso della
ragione. Di conseguenza, risulterei anche impotente a sondare la
verità sull’essere di Eva e sulle cabalistiche circostanze che sono
venute ad innestare a regola d'arte la sua esistenza nella mia.
Quindi, vada il mio intelletto per dati di fatto, per ragionamenti
reali e logici, cioè comprovati da personale esperienza! Indaghi
esso non con giudizi astratti o puramente intuitivi, ma con
abbordaggi effettivi della persona o della cosa da indagare!
Infatti, solo dopo essersi compenetrato profondamente con essa, il
mio intelletto potrà cogliere con maggiore obiettività la sua vera
essenza e le cause che l’hanno determinata. Comunque, intuisco che,
perché tutto questo si attui appieno, devo prima venire in possesso
di elementi certi. I quali, meglio e più di altri, potranno farmi
orientare nei difficili sentieri che mi toccherà battere con passo
deciso. Comportandomi in questo modo, essi mi diventeranno
familiari, per cui nella mia ricerca mi spianeranno la strada che
conduce alla verità.



  
In considerazione di quanto appena detto, come mia prima
mossa tattica, ritengo ragionevole intavolare con Eva un colloquio
spassionato. Esso, an­che se suo malgrado, dovrà spingerla a
rivelarmi la propria identità e a chiarirmi i tanti suoi lati
oscuri che restano ancora indecifrabili. Così, simulando un
ripiegamento nei suoi confronti, mi rivolgo ad Eva,
dicendole:



  
«Tu piangi, mia dolcezza?! Proprio non mi permetti di
scherzare con te in alcun modo? Certo che sono il tuo Adamo! Non
potrò smettere di esserlo neppure per qualche attimo, in tutta la
vita che ci rimane! Sì, mi pento moltissimo di averti arrecato in
precedenza qualche spiacevole preoccupazione; ma ora ti prometto di
evitartene altre per l'avvenire. Intanto ti prego di scusarmi,
anche se sono convinto che tu già lo hai fatto senza obiezione
alcuna e senza risentimento, essendo a conoscenza di quanto sono
gran­di il tuo amore e la tua stima per me. Ora vuoi essere così
gentile, da dichiararmi dove ci troviamo, siccome mi sfugge di
mente il nome dello stato in cui siamo? Ricordamelo tu, mia cara,
siccome in questo istante sul serio esso non mi sovviene!»



  
Eva, che già si era illuminata di un radioso sorriso, per
avermi sentito parlarle in quella maniera così affettuosa, viene in
seguito turbata dalle ultime parole del mio bre­ve discorso. Perciò
vedo affievolirsi in lei quell’irraggia­mento di gioia, che
l’a­veva pervasa per pochi istanti. Ciò nonostante, la scorgo poco
dopo farsi coraggio e controllare l’espressione del suo volto, pur
di non lasciare trasparire da esso qualche segno indicativo della
sopravvenuta disillusione nel suo animo. Nel rivolgersi a me,
inoltre, pur di evitare che io nutrisca dubbi in proposito, ella
assume un atteggiamento pacato e sereno. Alla fine si dà a
rispondermi affabilmente:



  
«Adamo, non fosti proprio tu a dirmi che questo luogo è il
Paradiso Terrestre? Perché, dunque, adesso lo chiedi a me? Intendi
forse continuare a restare nel tuo cinico scherzo, a dispetto delle
belle promesse che mi hai fatto poc'anzi? Magari hai anche
dimenticato che noi apparteniamo a Xurbiz, il quale è l’Eterno
Esistente, cioè Colui che è sempre stato e sempre sarà! Se non ti
chiedo troppo, vuoi avere la compiacenza di spiegarmi il
significato della nuova parola "stato"? Solo oggi mi capita di
sentirla proferire dalle tue labbra, che non mi hanno mai mentito:
nemmeno una sola volta! Forse non ti è ancora passata la vena di
inventare le solite strane parole, che tanto mi indispettiscono?
Oh, mio grande amore, tu continui ad indispormi in modo pungente ed
assillante! Spero che tu non ne abbia alcuna colpa! Si può sapere
quanto tempo dovrò ancora attendere, prima che in te ritorni la
schiarita del buonsenso e del buonumore, due qualità che in te fino
ad ieri risultavano ricorrenti nella loro accezione più ottimale?
Spero pure che il loro ritorno ci sia presto nella tua mente, in
modo che da quest’ultima possano giungere le debite correzioni al
tuo nuovo antipatico ed insopportabile carattere. Solo così potrò
essere certa di riaverti in piena forma e dedito ad elargirmi le
tue premurose attenzioni. Allora riaccenderai in me anche il
gradevole gusto di starti vicina e di coprirti di baci e di
carezze!»



  
Il nuovo intervento di Eva, pur risultandomi piuttosto
piacevole, da una parte, a causa dell’alta umanità e del sublime
pathos che sono sempre presenti nelle sue parole; dall’altra,
invece, finisce per irritarmi in modo pazzesco, a causa delle sue
solite convinzioni paradossali. Difatti Eva mi ha finalmente
affermato, in modo chia­ro e tondo che lei ed io siamo davvero quei
nostri famosi progenitori che diedero origine alla specie umana,
proprio com'era stato da me sospettato, apparendone convintissima!
Darle credito, però, equivale a negare l'intera umanità che mi ha
preceduto attraverso migliaia di generazioni. Anzi, sarebbe
l’identica cosa che dire a me stesso di non essere mai esistito,
siccome sempre e soltanto mi sono visto esistente nella persona di
Gilui Anobaro, quale tuttora credo fermamente di essere. Ecco cosa
capita a chi cerca di mostrarsi un po’ generoso ed arrendevole solo
per fare del bene!



  
Tutto preso dall'altruismo, ho cercato di cedere alle tesi di
Eva e di venirle incontro, pur di non vederla affliggersi
ulteriormente. Ella invece, come ringraziamento, mira a cancellarmi
di fatto dalla faccia di questo mondo, inserendomi follemente nei
tempi antidiluviani del biblico Adamo. Ma c’è dell'altro:
incredibile a credersi, ella mi identifica addirittura con tale
personaggio della Bibbia! Vorrei sapere per chi mi ha preso costei.
Forse per un autentico babbeo? Se ella crede di convincermi sul
serio di quanto va escogitando il suo insano cervello e di potermi
sopraffare, si sbaglia di grosso sul mio conto! Come vedo, ha ben
ragione quel proverbio che dice: "Chi pecora si fa il lupo se la
mangia". Invece io non ho più intenzione di continuare a fare la
pecora! Quindi, mi conviene adoperare con questa sedicente Eva un
linguaggio il più possibilmente franco. Soprattutto dovrò farlo per
il suo bene, disinteressandomi del se le garbi o meno.



  
«Gentile signora Eva,» mi do a rinfacciarle allora «io
veramente ignoro chi lei sia e non tollero più la sua assurda
insinuazione, secondo la quale io non sono io; ma sono una persona
diversa, nientemeno il biblico Adamo! Sì, lei deve essere una
forsennata, se è convinta di essere la progenitrice di tutti gli
uomini della Terra. Il fatto che io, per ragioni che non so ancora
spiegarmi, mi trovi qui accanto a lei e che, nudi come siamo,
possiamo apparire Adamo ed Eva nel loro incantevole Eden, stanne
certa che mai e poi mai mi potrà spingere a credere di esserli
realmente, siccome mi è ancora rimasto un po’ di giudizio nella
zucca! Deve sapere che altri esseri umani popolano questo nostro
pianeta, il quale è la dimora di tanti popoli che appartengono a
nazioni diverse ed abitano in città grandi e piccole. Io, per
esempio, sono di nazionalità italiana, poiché l’Italia è lo stato a
cui appartengo. Anche lei, poiché parla benissimo lo stesso mio
idioma, dovrebbe essere cittadina italiana o, al massimo, cittadina
elvetica del Canton Ticino. Nega forse che, oltre alla nostra bella
Italia, esistano numerosi altri stati, come la Francia, la Spagna,
la Germania, ecc..., dove parlano tutt’altre lingue? Ma vuole
dirmi, per favore, in quale luogo ella è vissuta fino ad
oggi?»



  
Mentre così le vado parlando di tante altre cose riguardanti
la mia reale esistenza, Eva, dopo essere divenuta furiosa, mi
interrompe di scatto e convulsamente inizia ad opporsi a me,
contraddicendomi con le seguenti parole:



  
«Adesso basta, Adamo! Ne ho fin sopra i capelli delle tue
frottole sempre nuove, parlandomi proprio come se io fossi un’altra
persona e non la tua Eva. Tu devi sapere che anche la mia pazienza
ha un limite! Se è tua intenzione separarti da me e non avere più
niente a che fare con la mia persona, sei libero di farlo. Ma non
c’è bisogno di ricorrere a simili sotterfugi, come lo spacciarti
per un altro e il metterti ad inventare nuove parole. Sappi,
comunque, che insieme abbiamo peccato contro l’Altissimo e insieme
dobbiamo espiare la nostra colpa. Perciò il separarti da me di
certo non ti sottrarrà alla espiazione della pena, che Egli ha
voluto infliggerci. Oppure pensavi di cavartela, cambiando nome e
fingendo di non riconoscermi più come tua compagna?»



  
Mi accorgo che le sorprese ancora continuano a piovere dal
cielo. Secon­do quanto la sedicente Eva afferma, oltre a non essere
più io, ho perfino commesso un peccato a mia insaputa. Per cui,
quale reo di esso, sarei stato giudicato e condannato! Ma da quale
tribunale, se, secondo lei, esistiamo solo noi due in questa
meravigliosa contrada? Senz’altro ella deve avere nel cervello
qualche rotella fuori posto, la quale non le funziona più come
dovrebbe, se emette sproloqui di tal genere e se insiste in
asserzioni tanto inconcludenti quan­to dissennate! Dunque, è
indispensabile che io trovi la strada che conduce direttamente alla
verità, perché dopo possa in­dicarla anche ad Eva. Così ella
finalmente si ricrederà, scacciando da sé ogni errata convinzione.
Inoltre, la verità favorirà il chiarimento pure del mio caso, il
quale si presenta infelice quanto quello della sventurata mia
controparte. Allora, con tono gentile ed amabile, nonché stando
attento questa volta a parlarle in seconda persona, appunto per non
renderla suscettibile, mi rivolgo a lei, dicendo:



  
«Eva, poiché affermi che tu ed io viviamo insieme da sempre,
vuoi essere così cortese da riferirmi come è stato che ci siamo
incontrati per la prima volta in questo posto, che tu consideri il
Paradiso Terrestre? Dovresti sapermelo dire senza difficoltà, se è
come asserisci con convinzione! Inoltre, vorrei che tu me ne
parlassi dettagliatamente, senza tralasciare alcun particolare, e
mi mettessi al corrente di tutto ciò che ci è capitato e ci ha
riguardati di persona fino ad oggi, dopo il nostro
incontro.»



  
Alla mia richiesta, Eva con molto garbo subito si mette a mia
completa disposizione. Così inizia a raccontarmi, per filo e per
segno, ogni cosa che c’è stata fra noi due fino al momento
attuale.
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Prima che conoscessi te, io ignoravo la mia esistenza, essendo
immersa in una sostanza disintegrata ed amorfa. Almeno fu questa
l'impressione che eb­bi di me, mentre la mia coscienza vi si
spaziava e vi si consolidava, poiché il mio organismo già era nato
ed iniziava a prendere parte attiva alla vita. Ad ogni modo, non so
precisare con esattezza se, quando non ero ancora in possesso
dell’attuale mio fisico, avessi la facoltà di percepirmi con
pensieri, di protendermi con idee, di esprimermi con concetti
oppure con altre astrazioni dell’intelletto. Anche perché un senso
di immobilità e di indif­ferenza mi teneva inchiodata nel cieco
antro di una incosciente passività. Insomma, io non ero uno spirito
vivo ed attivo; ma ero da definirmi un qualcosa di materiale morto
ed inattivo. Invece poco dopo, a un tratto iniziai a notarmi
esistente, ad avvertire che ero un essere contemplativo; ma pure
provai l’effetto del mio pensiero vacillante ed indeciso, restando
sempre nel­la inconsa­pevolezza di avere a mia disposizione un
corpo già armonicamente precostituito. L’es­senza del mio spirito,
in verità, si presentava appesantita, sconcia, stordita, direi
assai repressa. Malgrado ciò, essa tentava di crearsi in tutti i
modi un varco tra quelle omogeneità nulle ed illimitate, le quali
la circoscrivevano e ne delimitavano ogni brama
espansionistica.



  
Fu un profondo sbadiglio a darmi il primo sentore del mio
essere materiale e vivente. Allora istintivamente le mie braccia si
sbizzarrirono in mille movimenti omnidirezionali, siccome le mie
mani morivano dalla voglia di tastare qualcos’altro, oltre che sé
stesse. Riuscendo poi vana tale loro comprensibile intenzione, esse
si diedero ad un totale rilassamen­to, riconducendosi così in
prossimità della mia restante parte del corpo, fino ad adagiarsi su
di esso, essendo divenute oramai rinunciatarie. Probabilmente fu
l’incipiente vitalizzarsi di tale parte del mio organismo a
richiamare a sé i miei due organi appendicolari, a spronarli perché
si rendessero conto del ribollente fervere di sangue e di umori,
che si era dato a prodursi dentro di me. Perciò le sentivo
follemente curiose, mentre andavano sfiorando le varie membra del
mio corpo e si rapportavano con loro, convincendosi che esse, con
le nuove parti che andavano scoprendo, formavano un unico ed
indivisibile blocco organico. Stando così le cose, ero in grado di
sentirmi, ma non di vedermi; né cercavo di immaginarmi in qualche
modo. Il mio pensiero, più che restare in me stessa, dal momento
che mi ignorava, con ripetuti slanci tentava di proiettarsi
all’esterno di sé, ossia fuori del mio corpo. Sembrava addirittura
che volesse dirigersi verso un qualcosa, a cui neanche esso
riusciva ad assegnare una qualità e una forma, pur bramandolo con
forsennatezza.
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